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Gennaio 2005. Perché tra dieci gior-
ni i proprietari di ristoranti do-

vrebbero denunciare i clienti che non ri-
spetteranno il divieto di fumo? Forse il
presidente del Consiglio ha rispettato le
norme del codice che lo interessavano?
Forse ha chiesto al Parlamento una leg-
ge vera sul conflitto d’interessi? Invece
ha fatto cambiare norme e termini di
prescrizione; ha preso per i fondelli gli
italiani dimettendosi da presidente del
Milan in ossequio al “conflitto”; ha chia-
mato i suoi due Sancho Panza, gli ex
presidenti di garanzia Pera e Casini, e
gli ha ordinato di nominare vigilante al-
l’Antitrust quel tecnico, Pilati, che quan-
do si trattò di scrivere la legge Gasparri
si guardò dal lavarsene le mani. Se le
sporcò tutt’e due. Perché dunque, pas-
sati capodanno e la befana, i 250 mila ri-
storatori dovrebbero impedire ai loro
clienti di violare la legge Sirchia? La lo-
ro corporazione ha già annunciato che
non lo faranno, anzi li ha invitati alla “di-
sobbedienza civile”. Se il capo del go-
verno e la sua banda violano le leggi che
ci sono, e altre se ne fanno scrivere su
misura (anche quella per un ritorno al-
la presidenza del Milan), perché un po-
veraccio che campa preparando spa-
ghetti al pomodoro dovrebbe trasfor-
marsi in tutore dell’ordine? Quale ordi-
ne, quale legalità? C’è legalità nell’Italia
di Berlusconi, dove, hegelianamente,
l’illegale è razionale e il razionale è ille-
gale?

Tutto ha cambiato natura in Italia,
anche la tendenza alla “malavitosità”
(Salvemini) di chi governa, anche quel-
la di “fregare lo Stato” da parte dei go-
vernati: chi fuma al ristorante e chi non
gli impedirà di fumare, chi gira in mo-
torino senza casco e chi non lo ferma
neanche al semaforo, chi costruisce ca-
se abusive e chi lo condona, chi non pa-
ga le tasse e chi gli fa lo scudo fiscale,
chi monopolizza le frequenze tv e chi gli
legalizza l’occupazione. Un tempo, fino
a Tangentopoli compresa, queste ma-
lattie appartenevano alla fisiologia del-
l’organismo sociale. Ad esse si poteva
estendere il giudizio che delle malattie
dava la grande radical-liberal americana
Susan Sontag, morta sul finire di que-
st’anno insieme alle isole felici, ai loro
dolcissimi abitatori, ai turisti. Contro la
colpevolizzazione delle malattie, lei di-
ceva: «Niente è più primitivo che attri-
buire un significato alla malattia, visto
che tale significato sarebbe moralistico».
E dunque, se la tbc non dev’essere il sim-
bolo del rammollimento borghese, se il
cancro non è l’effetto di una colpa in-
nominabile, se l’Aids non è il marchio
del sesso vizioso, l’illegalità italiana non
è la patologia della “stirpe”, come avreb-
bero detto i dannunziani, ma è parte in-
tegrante del nostro sistema politico: non
è la malattia che dev’essere curata, ma
il sistema che va rovesciato, per ricon-
durre la malattia sotto il controllo delle
difese immunitarie. Se non nutrissimo
la convinzione che rovesciando il siste-
ma usciremmo dalla malattia, non
avremmo speranza che l’Italia sarebbe
migliore se governata da una classe di-
rigente di persone per bene: quale quel-
la che, con ordinari limiti di capacità po-
litica, la governò fra il 1996 e il 2001.

Noi crediamo nel ruolo delle classi
dirigenti. Anche con De Gasperi e Ei-
naudi ci furono quelli che s’arricchiro-
no, anche con Prodi e Ciampi c’erano i
furbi dei paradisi fiscali, e l’arrangiarsi,
e il tutto s’aggiusta. SEGUE A PAGINA 6
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Gorrieri,
riformista
cristiano

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Se ne è andato forse l’ultimo gran-
de visionario della politica italiana,

Ermanno Gorrieri.
La sua semplicità e il suo distacco

da ogni ricchezza erano paragonabili
a quelle di La Pira, la sua concretezza
a quella di Mattei, il suo modo di in-
tendere la responsabilità politica a quel-
la di Zaccagnini, la sua laicità a quella
di Jemolo, il suo rigore a quello di Dos-
setti.

Toccò a me comunicargli nel 1987
la designazione a ministro del lavoro
perché né il presidente Fanfani né il se-
gretario della Dc De Mita quella sera
riuscivano a rintracciarlo: andai a cer-
carlo nelle vie attigue la sua modesta
abitazione a Modena, lo trovai in chie-
sa con la signora Vittoria mentre sta-
va partecipando alla recita comunitaria
del rosario, gli chiesi l’autorizzazione
a comunicare la sua accettazione, che
mi diede con un cenno un po’ imba-
razzato del capo senza interrompere la
preghiera. Lessi poi dai giornali che il
giorno dopo i commessi del Quirina-
le, quando si presentò scendendo da un
taxi per il giuramento, gli avevano chie-
sto il documento di riconoscimento.

Gorrieri era un gigante che cerca-
va di nascondersi dentro l’immagine di
un bambino. Con il candore e l’inno-
cenza di un bambino era infatti capa-
ce di dire verità sconvolgenti. Quando
nel 1976, segretario regionale della Dc
dell’Emilia Romagna, stabilì che dopo
tre legislature non ci si poteva più can-
didare al parlamento, in pochi credet-
tero che riuscisse a dar corso al pro-
posito, tranne chi lo conosceva e – tra
questi – proprio i parlamentari inte-
ressati: nonostante le pressioni di Zac-
cagnini e di Moro non si ricandidaro-
no il senatore Medici (ministro degli
esteri), l’onorevole Salizzoni (sottose-
gretario alla presidenza), l’onorevole
Elkan (sottosegretario alla pubblica
istruzione) ed altri ancora fra cui i se-
natori Bersani e Buzzi.
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L’orrore impossibile da dimenticare

7 RAI E PRIVATIZZAZIONE, PARLA PAOLO GENTILONI

L’Alleanza replica alla conferenza
stampa di fine anno: l’Italia merita
di meglio, glie lo daremo noi

Quella del Professore è una proposta
giusta e importante che rompe alcuni tabù 
sulla riforma del servizio pubblico 

9PRODI: BERLUSCONI CERCA SCUSE

Impossibile accogliere il nuovo anno con la spen-
sieratezza che servirebbe alle feste. Impossibile

dimenticare anche solo per un attimo l’orrore del-
le immagini che continuano ad arrivare da quel pez-
zo di inferno che è caduto sulla terra. Ora che il ma-
re ha placato la sua furia e le acque si ritirano, re-
stano sulle spiagge, nel fango, migliaia di cadave-
ri. I vivi e i morti si confondono in un’unica dispe-
razione. E i secondi cercano di fuggire da un destino

che può ancora raggiungerli sotto forma di epide-
mie e venefiche infezioni. Centoventicinquemila
persone sono morte. Altre migliaia disperse. Cin-
que milioni sono coloro che non hanno più nulla.
Quanti italiani non torneranno più a casa? Sette-
cento, e forse di più. No, è veramente impossibile
festeggiare. E dunque moltissimi sindaci, in tutta
Italia, hanno cancellato le manifestazioni che ave-
vano programmato. Ma non basta. Bisogna darsi da

fare per aiutare quei disperati a tornare alla vita. Per
inviare soccorsi. Per fare in modo che i governi si
attivino tempestivamente, oltre le pigrizie, le len-
tezze, o il cinismo delle burocrazie. Nascerà una
«coalizione» della solidarietà? Bene: che sia larga,
però. E soprattutto che sia generosa. Che non lesi-
ni risorse. Almeno tante quanto quelle che si im-
pegnano nelle guerre, per armi che, come i mare-
moti, distruggono uomini e cose.

GIOVANNI

COCCONI

Chissà come ci saranno ri-
masti Michele Grillo e

Marco D’Alberti quando han-
no letto sulle agenzie, mer-
coledì sera, i nomi di chi
prenderà il loro posto all’An-
titrust. Guazzaloca Giorgio e
Pilati Antonio. Sì, proprio
quel Guazzaloca e quel Pilati.
Due nomi più popolari dei lo-
ro, e non per motivi più no-
bili. Se fosse solo un con-
fronto di curriculum la partita

sarebbe troppo facile. Per Il-
Sole24ore Grillo e D’Alberti
sono «un economista e un
giurista di primo livello»,
esperti di mercato e concor-
renza. Anche Guazzaloca
non dev’essere stato un ma-
cellaio come tanti, se dalla
bottega di famiglia si è ar-
rampicato su su fino alla pol-
trona di presidente dell’asso-
ciazione macellai di Bologna,
poi a quella dei commer-
cianti, per arrivare a fare – lui
che odia il rosso – il sindaco
della città più rossa d’Italia. E
anche se alla prima occasio-

ne i bolognesi l’hanno rispe-
dito in bottega, ora è arrivato
il ripescaggio in una delle
istituzioni più importanti del
paese, l’Autorità per la garan-
zia della concorrenza e del
mercato, quella che per la
legge del ‘90 dovrebbe esse-
re occupata non solo da «per-
sone di notoria indipenden-
za» ma da scegliere tra ma-
gistrati di alto livello, profes-
sori ordinari di materie eco-
nomiche o giuridiche o «per-
sonalità di alta e riconosciu-
ta professionalità». 

Se la professionalità di

un macellaio si misura dalla
sua capacità di riempire il ne-
gozio, “Guazza” certamente
non si discute. Così come
non è in discussione la pro-
fessionalità di Antonio Pila-
ti, l’altra new entry dell’Anti-
trust, che però professore
non è. Per molti giornali è il
direttore dell’Istituto di eco-
nomia dei media della Fon-
dazione Rosselli. Sbagliato.
Quella carica l’ha abbando-
nata sette anni fa, quando è
diventato commissario del-
l’Autorità per la garanzia nel-
le comunicazioni, oggi in sca-

denza. Ma anche la compe-
tenza non è sempre un alibi.
Il 22 luglio 2003 Europa fu il
primo giornale a ipotizzare
che ci fossero le sue idee (se
non la sua mano) dietro la ste-
sura della riforma Gasparri,
la più amata dal Cavaliere. I
suoi rapporti con il gruppo Fi-
ninvest (poi Mediaset) risale
almeno alla metà degli anni
‘80 da quando, giovane di-
rettore del settimanale Pub-
blicità domani, fu costretto a
sloggiare per una consulen-
za troppo fitta con il Biscione.
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Un “ripescato” all’Antitrust. Con il suggeritore...
Concorrenza, problemi di curriculum. Monti? Troppo super partes

Dal prossimo 10 gennaio si

cambia vita: anche a Mon-

tecitorio sarà vietato il fumo.

Forse per questo il governo, in

imbarazzo, intende correre

ai ripari cambiando le rego-

le per l’approvazione della

Finanziaria. In quella del

prossimo anno, infatti, sarà

obbligatorio l’arrosto.

Fumo

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Lo tsunami visto dal blog del cameraman di Falluja (ing) @New Yorker su Diamond e le società che si autodistruggono (ing) @ Blair sull’Economist: le priorità per il 2005 (ing)

2/3 ATLANTE 2004/2005

4/5 L’ITALIA E LA UE

I DODICI MESI DI UN GOVERNO CHE NON CE LA FA

Una lettura dell’anno appena trascorso come un
atlante, una geografia delle città e dei luoghi in cui
quest’anno si sono accese o spente speranze,
passioni, storie. La cartina del mondo che è stato nel
2004 e di quello che sarà a partire da domani.

Il bilancio di dodici mesi di politica estera
all’insegna di scelte non meditate che rischiano di
spingere il nostro paese in serie B. E intanto
l’Unione europea si accinge a vivere un altro anno
ad alta intensità, una vera corsa a ostacoli.

6/7 BERLUSCONEIDE

366 giorni di sconfitte, pastette e vendette tra
Macherio, Porto Rotondo e palazzo Chigi. Le notti
dei lunghi coltelli, la débacle elettorale forzista, la
caduta di Tremonti. Poi il machete del premier sugli
alleati. E sugli italiani: più tartassati che mai.

Ai lettori
Come tutti i giornali domani Eu-
ropa non sarà in edicola. L’ap-
puntamento è per martedì 4 gen-
naio. A tutti auguri di buon anno.
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P R I M O  P I A N O

1. Amsterdam, Olanda L’omicidio del regista Theo Van Gogh
sconvolge l’Olanda.
2. Madrid, SpagnaL’11 marzo. 192 vittime. Poi José Luis Rodriguez
Zapatero. Le sue riforme fanno discutere la Spagna e non solo. Ico-
na progressista dell’anno.
3. Bruxelles, Belgio È l’anno dell’Europa a 25 e della Costituzione
(ma anche della maximulta a Microsoft). Romano Prodi conclude
il suo mandato. Arriva il portoghese Jose Manuel Durao Barroso, ma
rischia subito di affondare su Buttiglione. Rocco resta a casa, arriva
Franco Frattini e la commissione si salva in extremis. Per il 2005 Tur-
chia, Lisbona, i referendum, le relazioni transatlantiche, il Patto.
4. Gleneagles, Pertshire, Gran Bretagna È la sede scozzese del
prossimo G8 previsto dal 6 all’8 luglio 2005. Priorità dell’agenda fis-
sata dal padrone di casa Tony Blair? Africa e ambiente.
5. Lussemburgo, Lussemburgo Il primo gennaio 2005 parte il se-
mestre di presidenza europea del Lussemburgo. Nel carnet di Jean-
Claude Juncker patto di stabilità e agenda di Lisbona.
6. Torino, Piemonte Addio a Norberto Bobbio e Umberto Agnelli.
La Fiat rialza la testa. Juve alla sbarra. A gennaio le proposte della
Margherita sul welfare. A dicembre si accende la fiaccola olimpica
2006.
7. Parma, Emilia Romagna Crac.
8. Marcinelle, Belgio Marc Dutroux viene condannato all’ergasto-
lo dalla corte di assise di Arlon, nel sud del Belgio. 
9. Londra, Gran Bretagna È l’anno più duro per Tony Blair, conte-
stato per la guerra in Iraq, coinvolto in durissime battaglie con la Bbc,
perseguitato dalle dimissioni nel suo governo, l’ultimo il fedelissi-
mo Blunkett, e dall’ombra dell’eterno rivale Gordon Brown. A mar-
zo la conferenza sul Medio Oriente, massimo a maggio nelle urne
il verdetto degli inglesi su otto anni di New Labour.
10. Maranello, Emilia Romagna La Ferrari vince per la sesta volta
consecutiva, Michael Schumacher cinque volte campione. È il tri-
pudio per il presidente del cavallino Luca Cordero di Montezemolo
che nel 2004 prende la guida anche della Fiat e di Confindustria. Cam-
bia la musica per gli imprenditori italiani.
11. Bologna, Emilia Romagna Sergio Cofferati riporta il centrosi-
nistra a Palazzo d’Accursio. La Capitale del “gran pezzo dell’Emilia”,
la città di Gianfranco Fini e Pierferdinando Casini, torna al centro

della mappa politica del paese, grazie al ritorno di Romano Prodi al-
la guida dell’Alleanza.
12. Roma In Campidoglio festa grande per la firma della Costitu-
zione Ue e il ritorno delle due Simone. Alla Feltrinelli si fa la spesa
proletaria, in XI municipio vietata la Coca-Cola. Chicco Mentana sa-
luta il Palatino, Nino Manfredi, per l’ultima volta, la sua Roma. A con-
gresso nel 2005 Ds, Udc, Rifondazione e la Cisl a maggio. Premio
Carlo Magno 2005 a Carlo Azeglio Ciampi.
13. Matera, Basilicata Mel Gibson gira fra i sassi la sua “Passione
di Cristo”, film teo-con dell’anno.
14. Cinecittà, Roma Jonathan vince il GF 5.
15. Dublino, Irlanda Il nuovo U2.
16. Tavullia, Marche Valentino Rossi 6 volte campione. Vrooom!
17. Varsavia, PoloniaA maggio il terzo summit del Consiglio d’Eu-
ropa, poi le presidenziali 2005. A Cracovia muore Czeslaw Milosz.
18. Cellino San Marco, Puglia Già, le Lecciso.
19. Atene, Grecia Le Olimpiadi, l’ombra del doping. La vittoria agli
Europei di calcio. Il prossimo anno si vota per il presidente.
20. Vaticano, Roma Indimenticabile il Papa in romanesco: «Vole-
mose bene, damose da fa».
21. Guimaraes, Portogallo Lo sputo di Totti. 
22. Nicosia, Cipro Referendum mancato.
23. Vinci, Toscana Codice da. L’opera al nero di Dan Brown best-
seller 2004 con 16 milioni di copie vendute in tutto il mondo.
24. Gemonio, Lombardia Auguri a Umberto Bossi.
25. Sanremo, Liguria Quest’anno Bonolis. Affari suoi.
26. Scampia, Napoli, Campania Allarme criminalità.
27. Cannes, Francia Palma d’oro a Michael Moore.
28. Parigi, Francia È stato l’anno di Nicolas Sarkozy, da ministro a
leader, e di François Hollande, con il sì socialista al referendum (si
vota l’8 maggio 2005). Da marzo in vigore il divieto del velo nelle scuo-
le. Addio a Cartier-Bresson.
29 Colonia, GermaniaSarà qui la giornata mondiale della Gioventù
2005.
30. L’Aja, Olanda La condanna del muro di Sharon, l’attesa per il
processo Milosevic.
31. Città di Castello, Umbria La città di Enzo Baldoni. Il pensiero,
oltre a lui, va anche a Matteo Vanzan, Fabrizio Quattrocchi, Jessica

e Sabrina Reinaudo, Antonio Amato, Salvatore Santoro, Ayad Anwar
Wali.
32. Millau, Aveyron, Francia Solo tre anni per il viadotto firmato
Norman Foster. E in Italia?
33. Ramsgate, Gran BretagnaNel negozio euroscettico dell’Ukip  va
a ruba il simbolo della sterlina. 
34. San Gregorio Armeno, Napoli, Campania Ci piace il presepe.
35. Palermo, Sicilia I rosanero in serie A. La fiction tv su Paolo Bor-
sellino è un successo. Il sen. Dell’Utri viene condannato a 9 anni di
reclusione con l’accusa di concorso esterno in associazione mafio-
sa. 
36. Castelnovo di Sotto Reggio Emilia, Emilia Romagna Nasce
qui Stefano Baldini che vince la maratona ad Atene. Medaglie e glo-
ria anche per Yuri Chechi, Igor Cassina, Marco Galiazzo e tanti al-
tri.
37. Goch, GermaniaLuogo di nascita di Josefa Idem, la canoista ita-
liana 40 anni d’argento. Ma alle Olimpiadi vincono anche Valenti-
na Vezzali e Giovanna Trillini e la pallanuoto femminile.
38. Rimini, Emilia Romagna Muore Marco Pantani. Addio Pirata.
39. Ferrara, Emilia Romagna È qui la testa? Risolto il mistero del-
la bandana. Vedi Portorotondo.
40. Milano, Lombardia Non solo tribunali, come quello che pre-
scrive il presidente del consiglio. Per marinare la scuola allagano il
Parini. Su il sipario della nuova Scala, vietato fumare dice il mini-
stro Sirchia.
41. Portorotondo, SardegnaVilla Certosa, il segreto di stato, la ban-
dana di Berlusconi.
42. Valencia, Spagna Sede dell’America’s cup 2005.
43. Lecco, Lombardia Giuseppe Maver, benzinaio, viene ucciso in
una rapina. La Lega propone la taglia, ma i carabinieri arrivano pri-
ma e arrestano i colpevoli.
44. Marina di Castagneto Carducci, Toscana Il senegalese Cheick
Sarr muore per salvare un bagnante che neanche lo ringrazia.
Ciampi conferisce la medaglia d’oro al merito civile a lui e a un al-
tro eroe, il giovane Domenico Verdini, due bimbi salvati in mare. 
45. Omaha Beach, Normandia, Francia Il 60° anniversario del D-
Day, festeggiato da Chirac e Schroeder con Bush, ma senza Berlu-
sconi.

Il mondo...
1. Chicago, Illinois L’ultima speranza democratica, Obama Barack, stra-
vince le elezioni per il senato. Si gioca con Hillary la Casa Bianca del 2008.
2. Des Plaines, Illinois La madre di tutti gli hamburger. Nasceva qui Mc-
Donald’s, fanno 50 anni esatti nel 2005. Acquolina in bocca per bimbi e
no global, l’icona del fa(s)t food spegne le candeline.
3. WashingtonRibush alla Casa Bianca, con contorno di Condoleezza (pro-
mossa), Rumsfeld (in forse) e Karl Rove. L’uomo dell’anno 2004 di Time
vola a febbraio in Europa, ma si gioca il 2005 in casa sulla “social security”.  
4. Guantanamo, Usa/Cuba Il lato oscuro dell’arancione. 
5. New York Per la prima volta, la Grande Mela diventa quasi solo la sede
del Palazzo di vetro. A settembre 2005 l’assemblea generale con le rifor-
me dell’Onu, mai così nel mirino. Da tenere d’occhio il procuratore Eliot
Spitzer, candidato democratico come governatore, e ovviamente Hillary
Clinton. Apre il nuovo Moma e l’anno prossimo partono i lavori del Ground
Zero di Daniel Libeskind.
6. Little Rock, Arkansas Clinton batte l’infarto e apre la sua biblioteca.
7. Samanà, Santo Domingo L’isola per antonomasia. Sergio Muniz vin-
ce il reality di Simona Ventura e Giorgio Gori.
8. San Francisco, California Il sindaco autorizza i matrimoni gay.
9. Palm Beach, FloridaGli uragani fanno l’appello in Florida, da Charley
a Francis, da Gaston a Ivan. Mai così tristi i Tropici, se anche Fidel Castro
inciampa e si rompe una gamba.
10. Cupertino, CaliforniaLa Apple di Steve Jobs vince la scommessa iPod,
gadget dell’anno, d’un soffio sul Blackberry.
11. Mojave, CaliforniaDecolla nel deserto la prima astronave privata, Spa-
ceshipone.
12. Los Angeles, California È l’anno di Arnold Schwarzenegger, musco-
li e idrogeno, SUV e “girlie-men”. Nel 2005 cerca la naturalizzazione: obiet-
tivo Casa Bianca. Esce Smile, il sorriso nascosto da 37 anni dell’ex-Beach
Boy, Brian Wilson.
13. Columbus, Ohio Qui, proprio qui, Kerry ha perduto.
14. Austin, TexasCasa di Lance Armstrong: sei tour de France, Sheryl Crow
al fianco, venti milioni di braccialetti gialli venduti.
15. Santiago del Cile, CileArresti domiciliari per Augusto Pinochet. Città
natale di Alejandro Amenabar, il regista de “Il mare dentro”.
16. Burlington, Vermont Quartier generale di Howard Dean. Internet e
l’urlo (“Yaaaaarghh!”) cambiano per sempre le strategie per vincere (e per-
dere) la campagna elettorale.

17. Houston, Texas Il seno di Janet Jackson scandalizza il Superbowl.
18. Tripoli, Libia Nella Libia sdoganata dalla rinuncia di Gheddafi al pro-
gramma nucleare, tornano gli italiani espulsi nel 1970.
19. Khartoum, Sudan In Darfur è genocidio.
20. Città del Capo, Sud Africa Dieci anni fa la fine dell’apartheid.
21. Kinshasa, Repubblica Democratica CongoLa regione dei grandi la-
ghi è scossa dalla guerra. A giugno in Congo si vota. Ma quale futuro?
22. Mogadiscio, Somalia Un conflitto potenzialmente dirompente.
23. Nairobi Viene dal Kenya il Nobel per la pace 2004, Wangari Maathai.
24. El Biar, Algeria Jacques Derrida, il filosofo del decostruzionismo, è
nato lì. Muore a Parigi l’8 ottobre. 
25. Kiev, Ucraina Brogli e diossina, ma vince la rivoluzione arancione di
Viktor Yuschenko. 
26. Beslan, Ossezia del Nord La strage degli innocenti. 
27. Mosca, Russia Annus horribilis per Vladimir Putin, riconfermato al
Cremino. Sconfitti i candidati filo-russi in Georgia e in Ucraina. L’orrore
di Beslan. Sospeso tra le inquietudini occidentali per il suo autoritarismo
in economia (vedi il caso Yukos) e sui media e le speranze accese dalla ra-
tifica del protocollo di Kyoto, il 2005 sarà decisivo per lo zar Vladimir; già
da febbraio quando si incontrerà con Bush a Bratislava.
28. Istanbul, Turchia Entra, non entra. Entra.
29. Oslo, Norvegia Rubato l’Urlo di Munch.
30. Bergen, Norvegia Vengono dal freddo i Kings of Convenience, tor-
mentone pop dell’anno.
31. Kyoto, Giappone La ratifica della Russia lo rilancia. Protocollo in vi-
gore dal 16 febbraio 2005. L’America sempre più sola.
32. Nuova Delhi, India Sonia Gandhi, l’italiana, vince le elezioni. Man-
mohan Singh è il premier dell’India che ospita a Mumbai il Social Forum.
33. Kabul, Afghanistan Hamid Karzai vince le elezioni, è presidente.
34. Bagdad, Iraq È il palinsesto del 2004. Dalle brigate di Al Sadr ai se-
questri e le decapitazioni, da Al Zarqawi ad Al Sistani, da Allawi ad Al Yawar,
dal processo a Saddam alle elezioni nel gennaio 2005. 
35. Abu Ghraib, Iraq Il buco nero dei diritti umani in Iraq. Il guinzaglio
di Lynndie England, il fantasma incappucciato.
36. Gaza, Israele Nel 2005 il ritiro unilaterale dei coloni dalla striscia. Il
coraggio di Ariel Sharon, la scommessa di Shimon Peres. E la “road map”?
37. Pechino, Cina Sempre più vicina.

38. Sumatra, Indonesia; – L’epicentro dello tsunami. Decine di migliaia
di morti in tutto il sudest asiatico (39. Phuket, Thailandia, 40. Colombo,
Sri Lanka) e il bilancio si aggrava di ora in ora. Una catastrofe mai vista.
41. Hong Kong Riparte da qui il negoziato Wto a dicembre 2005. Intan-
to il suo cinema si afferma in tutto il mondo. 
42. Chisinau, Moldova Alle elezioni previste per il 6 marzo 2005 il bis
della rivoluzione arancione ucraina?
43. Tbilisi, Georgia Mikhail Saakashvili vince le elezioni a gennaio 2004.
La rivoluzione delle rose va al potere.
44. Teheran, Iran Tra uranio, elezioni e Iraq, uno dei posti da tenere d’oc-
chio il prossimo anno.
45. Bangkok, Thailandia La minaccia della febbre aviaria.
46. Bishkek, Kyrgyzstan Si vota il 27 febbraio.
47. Busan, Corea del Sud21 capi di stato si incontreranno qui per il sum-
mit APEC 2005.
48. Ramallah, Palestina Muore Arafat. Nel gennaio 2005 le elezioni pa-
lestinesi.
49. Flores, Indonesia 18mila anni fa ci viveva l’homo floresiensis, sco-
perto nel 2004 da Nature.
50. Canberra, Australia John Howard rivince le elezioni, tiene le truppe
in Iraq e forse (ma solo forse) ci ripensa su Kyoto.
51. Pukerua Bay Nuova Zelanda Città natale di Peter Jackson, il Signore
degli Anelli del cinema australiano, con 11 oscar. 
52. Circolo polare artico A rischio scioglimento per il surriscaldamento
globale, avvertono gli scienziati.
Fuori mappa
Far, far away Shrek torna laggiù e sbanca i botteghini 
Blogosfera Un mondo nel mondo. Il boom nel 2004 assieme alla biblio-
teca universale di Google, alla enciclopedia aperta on-line Wikipedia e al-
le aste di E-bay.
Krypton Il pianeta di Superman. Quello terrestre, Christopher Reeve, pa-
ladino delle staminali, muore a ottobre.
Gotham Batman, testimonial dei padri separati, si arrampica su Buckin-
gham Palace.
Saturno La missione della sonda europea Cassini.
Marte Da Spirit le immagini del pianeta rosso
Hogwarts A luglio 2005 esce il nuovo Harry Potter. 
Sms Nell’aria, dappertutto, sempre, da ogni dove. La mania del 2004.

C’è chi come Time lo racconta scegliendo la persona dell’anno. Chi con una poesia, come l’Economist. Chi ancora con

le immagini o le parole di questi 12 mesi. Noi di Europa, invece, abbiamo voluto leggere il 2004 appena trascorso come

un atlante, una geografia delle città e dei luoghi in cui quest’anno si sono accese o, purtroppo, spente speranze

passioni, storie. Una mappa grande abbastanza, un mondo intero e oltre, da fare spazio a quel che accadrà nel

2005 e perfino all’azzardo di qualche scommessa da sbagliare. La cartina del mondo che ha fatto nel 2004 e di

quello che farà a partire da domani, sì proprio da domani. Auguri per il 2005 da Europa.
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CARLO

CIVILETTI

Nel corso della vicenda Buttiglione, alti esponenti di For-
za Italia e lo stesso presidente del consiglio, avevano

dichiarato che i parlamentari di centrosinistra a Stra-
sburgo si erano posti contro l’interesse nazionale dell’Ita-
lia nel quadro europeo. In un periodo di bilanci politici di
fine anno non sarà male prendere spunto da questa accusa,
per un consuntivo della politica estera italiana proprio in
termini di interesse  nazionale.   

L’attuale fase di globalizzazione e di difficile ricerca di
un nuovo ordine internazionale complica la definizione
degli interessi coinvolti in questo processo. In questa si-
tuazione si pone il problema di come e dove proiettare gli
interessi nazionali nella politica estera di una potenza me-
dia come l’Italia. Gli interessi nazionali si inseriscono in
un intreccio di diverse dimensioni geopolitiche, da quel-
le globali (Onu, G8), a quelle regionali (Ue Nato) e subre-
gionali (Balcani, Mediterraneo) e impongono una forte stra-
tegia partecipativa. È quindi errato, come tende a fare l’at-
tuale coalizione al governo, vedere l’interesse nazionale,
o addirittura locale nell’ottica della Lega Nord, in concor-
renza con interessi più ampi, in particolare nel quadro eu-
ropeo. Questa constatazione imporrebbe il superamento,
di una impostazione secondo cui la politica interna o la
promozione personale del leader, fanno premio sulla po-
litica estera e la plasmano secondo tali esigenze, un assioma
che limita la capacità di passare da obiettivi di breve pe-
riodo a strategie a medio e lungo termine.

Il direttorio
Purtroppo nel corso di questi anni l’arroganza nell’imporre
interessi settari delle componenti della maggioranza di go-
verno ha avuto l’effetto di scomporre ogni possibile base
bipartisan della politica estera su decisioni del massimo
rilievo. Nessun tentativo di dibattito nazionale era stato
nemmeno avviato prima di lanciarsi nell’avventura ira-
chena. Dopo una breve stagione di propaganda trionfali-
stica, intesa a fondare sull’intervento in Iraq un preteso rap-
porto privilegiato e vincente con  gli Stati Uniti, si cominciò
tardivamente e sulla scia di una vistosa  correzione di rot-
ta a Washington, a rendersi conto degli irrimediabili rischi
del tragico imbroglio iracheno e della necessità di un
coinvolgimento dell’Onu e da ultimo di una ricostituzio-
ne di quel quadro multilaterale poi confluito nella confe-
renza di Sharm el-Sheikh. Ora si vorrebbe trovare rinate
ragioni di euforia nella vittoria elettorale di Bush, quasi che

essa eliminasse  le gravi incognite sul futuro iracheno.
Purtroppo scelte non meditate di politica estera pos-

sono portare nell’attuale scenario internazionale ad un de-
classamento del peso e dell’influenza di un paese che con-
tinui ad accodarsi inerzialmente ad aggregazioni occa-
sionali in una fase di transizione che rimane fortemente
competitiva. La fine del bipolarismo e la globalizzazione
hanno prodotto due tendenze contrastanti, da una parte
una frammentazione centrifuga e, dall’altra, tentativi di ge-
rarchizzazione. Ne è scaturito un modo nuovo e vistoso
di manifestazione di direttorio escludente l’Italia, il tri-
partito Francia, Germania e Regno Unito, potenziale co-
stituente europea di un quadripartito con gli Stati Uniti e
non saranno certo le sfilate a stelle e strisce o la dispen-
diosa sceneggiata di Pratica di Mare a farci invitare ai ver-
tici dei Paesi che contano in Europa quando si deve di-
scutere di argomenti seri. Sarà sufficiente a lenire questa
nuova componente di un vero e proprio vertice interna-
zionale il fatto che l’Italia sia membro del G/8? Ma anche
in quest’ultimo quadro riesce l’Italia ad esercitare un ruo-
lo credibile in quella politica della sedia di cui parlava un
illustre diplomatico italiano? L’Italia sta contando di me-
no anche per diversi parametri finanziari ed è ormai di-
ventata  in questa fase il fanalino di coda dei grandi paesi
industrializzati. Ad esempio siamo scesi all’ultimo posto
in Europa nel raffronto del contributo alla cooperazione
allo sviluppo in percento del pil, dopo i continui tagli ap-
portati dal governo disattendendo impegni assunti sul pia-
no internazionale.

Il Mediterraneo 
La speciale posizione geopolitica dell’Italia dovrebbe pro-
muovere un nostro ruolo importante nella regione del Me-
diterraneo, un ruolo che ormai stenta a ricevere un chia-
ro riconoscimento.La nostra azione nella regione me-
diorientale si dibatte tra proposte velleitarie e schiera-
menti contraddittori che compromettono la coerenza del-
la nostra influenza.La politica mediterranea dell’Italia
comporta non facili dilemmi, essendo la posizione geo-
politica del nostro paese ad un tempo centro-europea e
mediterranea. È quindi un nostro interesse strategico con-
trastare ogni frattura tra una supposta Europa carolingia
e un’Europa mediterranea.Data l’indivisibilità della si-
curezza, l’Italia dovrebbe dunque mirare a portare il Me-
diterraneo al centro della politica europea. L’unica pro-
posta italiana in questo campo, il cosiddetto piano Mar-
shall per la Palestina come incentivo al processo di pa-
ce, dato il lungo silenzio che lo circonda dopo l’approva-
zione del Consiglio europeo di Laaken nel 2001, sembra

rimasto sul piano dei progetti puramente declaratori
senza ricevere nelle parti coinvolte quell’effettiva credi-
bilità politica che ne facciano un programma influente
nei complessi dilemmi nell’attuale critica fase del con-
flitto mediorientale. Un velo pietoso va steso sull’idea più
volte lanciata da Berlusconi di incorporare Israele nel-
l’Unione Europea e ciò prima di quell’accordo di pace che
nelle vedute prevalenti in Europa e negli ambienti più sag-
gi e lungimiranti delle società arabe implicherebbe un’in-
tegrazione di Israele, non certo in Europa, ma nella re-
gione mediorientale alla quale appartiene, come da sem-
pre sostenuto dalla stessa Unione Europea. Quanto a que-
st’ultima, che dire dell’effetto dirompente dell’immissione
al suo interno del conflitto israelo-palestinese? Simili di-
chiarazioni del  capo di governo italiano, oltre al pedis-
sequo appiattimento su ogni occasione di allineamento
tra Bush e Sharon e l’acritico avallo alle posizioni di que-
st’ultimo, non possono non aver alimentato nelle capi-
tali arabe seri dubbi sulla coerenza della nostra politica
mediterranea. Si vedrà ora quali sostanziali rettifiche sa-
prà apportare il nuovo ministro degli esteri, il primo espo-
nente di questo governo a visitare Ramallah, dopo la
scomparsa di Arafat la cui morte lo stesso Fini aveva sa-
lutato con malevoli espressioni.

L’Europa
Gli Stati Uniti, dal canto loro, continuano a vedere nella
Turchia, più che nell’Italia, un ruolo chiave nella connes-
sione strategica Mediterraneo/Caucaso, avendo presenti
le direttrici degli oleodotti e gasdotti per i rifornimenti ener-
getici.

Non lasciamoci fuorviare dai fasti della firma a Roma
della costituzione europea, una scelta che può lusingare
chi predilige l’effimero palcoscenico dell’evento  piutto-
sto che la sostanza del ruolo europeo dell’Italia. L’evento
si è prestato alla solenne riaffermazione di una nostra vo-
cazione europeista, chiudendo un occhio se non due sul-
la partecipazione al governo di una forza politica che tac-
cia l’Europa di “stalinista e forcaiola” e che del resto ha
ostentato il voto contrario dei suoi due ministri al dise-
gno di legge di avvio della procedura di ratifica del trat-
tato.  Ma quale sarebbe la linea europeista di Berlusconi?
Si è già accennato all’idea di integrare Israele all’Unione,
ma non va dimenticato che il presidente del consiglio lan-
ciò la stessa idea per la Russia, un’integrazione che ren-
derebbe, a suo dire, l’Unione più grande e più potente.
Appare evidente che Berlusconi rifiuta di comprendere
il progetto di costruzione europea di un paese fondatore
come l’Italia, come dimostra anche l’idea lanciata a suo
tempo di sopprimere la Commissione sostituendola con
riunioni di ministri. La realtà è che il governo non vuole
unirsi ai maggiori paesi fondatori, Francia e Germania per
promuovere assieme una propria visione dell’Europa.
Così non sa più oggi se l’Italia debba stare nell’hard core
europeo o entrare nell’eterogeneo gruppo della cosiddet-
ta “nuova Europa” ancora incerta nelle proprie scelte eu-
ro-atlantiche (e comunque a differenza di Berlusconi av-
versa alla Russia di Putin), come ha fatto, in funzione di-
sgregatrice, promovendo la nota lettera degli otto al pre-
sidente americano a sostegno dell’intervento in Iraq. La

differenza non potrebbe essere più evidente rispetto al-
l’abile politica tedesca di consolidare il proprio Drang na-
ch Osten all’interno delle istituzioni e politiche comuni-
tarie. Il nuovo ministro degli esteri Fini ha dichiarato il
suo impegno a coniugare europeismo con interesse na-
zionale, una formula ancora da controllare in concreto e
in ogni caso da confrontare tra Palazzo Chigi e la Farne-
sina.

Nel frattempo si è registrato l’accanimento del presi-
dente del consiglio nel voler porre al centro dell’agenda eu-
ropea, con carattere di urgenza, la riforma del patto di sta-
bilità, un atteggiamento arrogante che aveva irritato anche
il gruppo di paesi disposti a rivedere alcune modalità di
applicazione dei parametri, ma non a metterne in di-
scussione la logica complessiva. Questo soliloquio berlu-
sconiano, mentre offriva lo spunto ai sarcasmi del diret-
tore de Il Foglio sull’europeismo come compunzione sen-
timentale, perdita di identità e appello allo straniero, in-
duceva il ministro degli esteri Fini a ricordare l’esigenza
che il problema venisse affrontato in una logica europea.
Alla fine la posizione di Berlusconi presentata all’ultimo
consiglio europeo è stata sottoposta alla consueta dissi-
mulazione correttiva a cui ci ha abituato in questi anni.
Mancava solo il disdoro della pretesa, ad uso di propaganda
interna, di spacciare come accordo politico una posizione
italiana sulla quale non si era discusso a Bruxelles. 

Il “sistema Italia” nella politica estera
Nel profilo della politica estera italiana e nella promozio-
ne di interessi nazionali ad essa affidati esiste oggi un pa-
lese deficit di autorevolezza e credibilità internazionale. Ciò
è in parte conseguenza della diretta gestione di Berlusco-
ni nel lungo interim agli esteri dopo l’allontanamento del
ministro Ruggero e della penosa presidenza dell’Ue (per
essere concisi basti menzionare l’esordio al parlamento eu-
ropeo o la gaffe sulla Cecenia in aperta violazione del do-
vere del presidente in esercizio di rappresentare le posi-
zioni comuni). Non certo brillanti per le nostre credenziali
in Europa sono l’opposizione all’ordine di cattura europeo
e da ultimo la censura dell’avvocato generale della Corte
di Giustizia sulla legge sul falso in bilancio. Infine abbia-
mo dovuto incassare l’umiliazione, non solo per l’Italia ma
per la nuova Commissione, della bocciatura di Buttiglio-
ne, un candidato scaturito da manovre di bassa cucina in-
terna che sacrificavano Mario Monti una personalità di pre-
stigio universalmente riconosciuto. Queste esperienze
sono rimaste “on the record” nelle cancellerie europee e
non contribuiscono certo a rendere il nostro Paese più pre-
sentabile nel salotto buono europeo frequentato sia dai po-
tenti che dai partner minori.

Il bilancio di questi anni segna dunque un declino del-
la nostra influenza internazionale, l’incoerenza e l’ap-
prossimazione di una politica estera che si rivela da trop-
po tempo incapace di condurre una promozione efficien-
te e dignitosa dei nostri interessi (si pensi fra l’altro alla
vittoria di Saragozza su Trieste per la sede di expo 2008).
Questa negativa congiuntura sta esacerbando le carenze
strutturali della nostra azione internazionale, a cominciare
dal declinante ruolo della diplomazia italiana, che ostaco-
lano la gestione di una politica estera organica, nella pro-
gettazione, nei processi decisionali e nell’attuazione. Pre-
vale invece una disarticolazione politica e burocratica tra
i vari feudi ministeriali o, più esattamente clientelari. Tut-
to ciò produce confusione ed inefficienza e denota l’assenza
nella politica estera italiana di quello che viene definito il
sistema paese.

Disinteresse nazionale

POLITICA ESTERA ITALIANA

Errori e miopie rischiano di portare a un declassamento del nostro paese

Scelte non meditate rischiano di condurre l’Italia, nell’attuale scenario internazionale,  ad una riduzione del suo pe-

so e della sua influenza, specie se continuerà ad accodarsi inerzialmente ad aggregazioni occasionali in una fase di

transizione competitiva. In occasione della vicenda Buttiglione, il governo di centrodestra ha accusato il centrosi-

nistra di non avere a cuore l’interesse nazionale. In realtà, è la politica dell’attuale esecutivo a ridurre l’interesse na-

zionale nall’ottica della Lega Nord, in concorrenza con interessi più ampi, in particolare nel quadro europeo.

Il ministro degli esteri Gianfranco Fini e il presidente del consiglio Silvio Berlusconi (Andreas Solaro/Agf)

FRANCESCO

PELOSO

Nell’anno in cui è stata firmata la costituzione eu-
ropea, anche il ruolo delle religioni – e in parti-

colare delle chiese cristiane – è stato al centro del di-
battito che ha accompagnato la stesura del nuovo trat-
tato. Il tema della libertà religiosa, il problema della coe-
sistenza di una pluralità di confessioni che cercano re-
gole di convivenza comune, la questione della manca-
ta citazione delle radici cristiane nel preambolo della
Carta, sono aspetti importanti di una discussione che
ha riguardato l’Ue allargata, oggi a 25, e nei prossimi
anni a una trentina di paesi. Sullo sfondo incombeva-
no minacciosi i conflitti interreligiosi interni ed ester-
ni all’Europa, il terrorismo di matrice fondamentalista,
la guerra irachena. 

Tuttavia una prima considerazione nasce inevitabile
al termine di un anno così segnato dal processo di raffor-
zamento dell’Europa: l’Unione riafferma con certezza
la validità del principio della libertà religiosa per i suoi
oltre 450 milioni di cittadini. In sostanza un diritto fon-

Non c’è un richiamo
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Un anno
di corsa

a ostacoli

UNIONE EUROPEA

Il consuntivo di dodici intensissimi mesi e le tante sfide del 2005

damentale, variamente declinato in tanti stati europei,
è diventato principio riconosciuto in un’area geografi-
ca tanto vasta quanto ricca sotto il profilo delle fedi e
dei culti. Se in passato le differenti appartenenze reli-
giose sono state motivo, più o meno strumentale, per
scatenare guerre e persecuzioni, ancora in anni recenti,
nei Balcani, il fattore religioso è stato utilizzato dalle
varie parti in lotta per costruire identità etniche in fun-
zione di un conflitto spietato contro “l’altro”. Ortodos-
si, cristiani e musulmani si sono scannati nella prima
metà degli anni ’90 sotto gli occhi dell’occidente, e i se-
gni di quella crisi rimangono ancora vivi nell’Europa
orientale. Ma del resto la stessa vicenda dell’Olocausto
è intimamente legata ad aspetti e tematiche religiose.

A partire da questa storia, la costituzione europea
afferma alcuni principi essenziali e tutt’altro che scon-
tati. Nell’articolo 70 della parte seconda, quella relati-
va ai diritti fondamentali, la Carta sancisce il diritto «al-
la libertà di pensiero, di coscienza, di religione». Poi,
nell’articolo 52 dedicato allo statuto delle chiese, il te-
sto fa propri gli accordi e le intese già stipulati fra le
chiese o altre confessioni, e i diversi stati nazionali.
Quindi si afferma che l’Unione riconosce l’identità e il

contributo specifico delle chiese e delle religioni, il “go-
verno” di Bruxelles è impegnato – su questa base – a
mantenere un dialogo aperto con esse. In pratica si con-
figura l’idea di una forma di consultazione con le isti-
tuzioni religiose. Fra i valori dell’Unione rientrano poi
alcuni elementi – il rispetto della dignità umana, i di-
ritti delle minoranze, la solidarietà verso i più deboli,
l’impegno per la pace, il principio di parità fra uomo e
donna – rivendicati come propri dalle chiese cristiane
nel dibattito di questi mesi. Ancora di particolare in-
teresse – se si pensa ai temi della bioetica, al no alla
guerra e al rifiuto delle diverse forme di violenza e di
sopraffazione – risulta l’inserimento fra i diritti fon-
damentali, del diritto alla vita, del divieto opposto alla
clonazione umana, alle pratiche eugenetiche e quindi
alla “selezione” artificiale delle persone; infine si ricordi
il «divieto di fare del corpo umano e delle sue parti in
quanto tali una fonte di lucro». 

Sembra insomma che una parte considerevole del
pensiero sostenuto ed elaborato dalle differenti con-
fessioni cristiane radicate in Europa sia entrato nella
nuova Costituzione. Certo, manca quel riferimento al-
le radici cristiane del continente – ma non il richiamo

all’eredità religiosa – così tenacemente voluto da tanti
leader cristiani a cominciare dal Papa. E tuttavia que-
sto appare oggi un dato non determinante. 

Di fatto il testo ha teso a valorizzare l’idea di uno spa-
zio libero per le religioni, poi nel merito ha dato voce
a quei principi condivisi da credenti e non credenti però
fortemente ancorati a un’etica cristiana che da tempo,
su diversi aspetti, ha incontrato quella laica. Come tut-
ti i testi fondativi, come spesso insomma accade alle co-
stituzioni, si guarda più agli scenari futuri – l’ingres-
so della Turchia ad esempio, con tutti i fattori critici che
questo evento comporta – che al passato, le “radici” ap-
punto. Quelle radici più che essere enunciate per no-
me e cognome – e l’elenco poteva essere fin troppo com-
plesso – vivono nei diritti enunciati. 

Questa concezione sembra per altro rispondere a
quell’appello lanciato ad Assisi da Giovanni Paolo II nel
gennaio del 2002. A pochi mesi dagli attentati dell’11
settembre, e sull’orlo di una stagione di crisi che si an-
nunciava lunga e tragica, il Papa si riuniva nella citta-
dina umbra insieme ai rappresentati delle fedi di tut-
to il mondo. Nessuno uccida più in nome di Dio, dis-
se nell’occasione il pontefice, né per provocare guerre

né per compiere stragi terroristiche. I valori della vita
e della pace sono parte costitutiva di ogni religione, e
solo un uso distorto della fede praticato dagli uomini
– affermarono i leader spirituali di tanti culti e tradi-
zioni differenti – può portare alla sopraffazione dell’altro
in nome di Dio. L’Europa e la sua costituzione cercano
allora di rispondere a quel monito provando a farlo di-
ventare tracciato di una storia nuova. 

Per altro la costituzione lascia ai singoli stati il
compito di istituire i modelli giuridici con i quali ge-
stire il rapporto con le religioni: si tratti di concordati,
di intese con singole confessioni, di Chiese di stato, di
separazione netta fra comunità religiose e istituzioni
pubbliche. Il fatto nuovo in realtà è che questi diversi
modelli, dalla Scandinavia, all’Italia, alla Francia, si ri-
velano oggi, per vari motivi, incompleti. 

Da una parte il “fatto religioso” torna a far parlare
di sé in questo tempo convulso, dall’altra il processo di
secolarizzazione ha ridotto la centralità delle chiese nel-
la vita pubblica. In questo senso si apre un dibattito sul-
l’identità europea del nostro tempo e sul ruolo delle re-
ligioni che non poteva essere risolto nelle poche righe
del preambolo della Costituzione.

alle radici cristiane, ma nella Carta Ue è ribadito con forza il principio della libertà religiosa

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Mentre si chiude un anno europeo vissuto molto in-
tensamente, il nuovo che si apre si profila pieno di sfi-

de e di salti a ostacoli per la nuova Europa a venticinque. Non
uno, ma più di uno, i banchi di prova cui sono attese sia la
nuova Commissione europea di José Barroso sia la presi-
denza di turno dell’Unione del piccolo, ma diplomaticamente
agguerrito, Lussemburgo, che cederà il timone, dal mese di
luglio, alla Gran Bretagna dell’euro-tiepido Tony Blair. Il 2004
non andrà veramente in soffitta perché, come da più parti
confermato, le priorità tematiche stabilite dalla Commissione
Prodi, dalla strategia di Lisbona al quadro sulle nuove pro-
spettive finanziarie, dal patto di stabilità alla politica agricola
comune, manterranno il loro vigore. Che l’anno che sta fi-
nendo cada nell’oblìo della storia dell’Unione europea è co-
munque un’ipotesi remota: in un solo anno sono stati ac-
colti dieci nuovi paesi, è stata firmata la prima Carta costi-
tuzionale, è stato rinnovato l’europarlamento ed è stata no-
minata, non senza qualche difficoltà, la nuova Commissione.

Il primo maggio dell’anno che se va non è coinciso so-
lo con la festa del lavoro, ma soprattutto con il giorno del-
l’allargamento dell’Unione europea verso Oriente e verso
Sud. Molti preferiscono definire lo storico fenomeno un “ri-
congiungimento” per meglio esprimere il senso di un pro-
cesso che ha consentito di porre riparo ad una ferita della
storia tra Est e Ovest. Una ferita imposta da quella guerra
fredda che ha segnato almeno metà del Novecento. L’occa-
sione giusta, secondo la felice espressione di Bronislaw Ge-
remek, per «riconciliare storia e geografia». Molti osserva-
tori dubitavano che “il ritorno” (un’espressione cara a Mi-
lan Kundera) degli otto paesi dell’Europa centrale e orien-
tale che gravitavano nell’orbita del patto di Varsavia, potes-
se davvero, insieme a Malta e a Cipro, avvenire nei tempi
stabiliti. Invece la Commissione guidata da Romano Prodi
è riuscita a condurre in porto la delicata operazione. Que-
sto è il principale merito dell’esecutivo comunitario che ha
lavorato nel palazzo del Breydel di Bruxelles dal settembre
del 1999 al novembre del 2004.

I quattro nuovi candidati
Sempre ragionando verso un’Europa del futuro che potrebbe
estendersi ancor di più e passare da venticinque a ventino-
ve, altri ostacoli rimangono sul tappeto. I quattro nuovi can-
didati sono Romania, Bulgaria, Croazia e Turchia. Tra que-
sti, la situazione più complicata riguarda proprio Ankara.
La spinosa questione turco-cipriota continua a sembrare un
irrisolvibile cubo di Rubrik. La formula del “sì condiziona-
to” ai negoziati di adesione per Ankara, proposta dalla Com-
missione uscente ed avallata dall’ultimo Consiglio europeo,
intende incoraggiare la Turchia a proseguire sulla strada del
rispetto dei criteri di Copenaghen (rispetto della democra-

zia e dei diritti dell’uomo). E, in buona sostanza, sulla stra-
da dell’integrazione europea. Ma se entro il 3 ottobre del-
l’anno che verrà il governo di Recep Tayipp Erdogan non farà
degli sforzi significativi per sciogliere i nodi legati alla pre-
senza sull’isola della fantomatica Repubblica turca di Cipro
Nord, i negoziati non decolleranno. Negoziati che - hanno
stabilito i venticinque riuniti a Bruxelles - non si conclude-
ranno prima del 2014.

Già ben avviati, invece, i negoziati con Bulgaria e Ro-
mania, che, a condizione di promuovere ed attuare alcune
riforme (soprattutto nel settore della giustizia), dovrebbero
firmare, già nell’aprile del prossimo anno, il trattato che spia-
nerà la strada dell’adesione vera e propria a partire dal 1 gen-
naio del 2007. Sulle sorti della Croazia pesano ancora le ma-
cerie della guerra. Zagabria è stata chiamata a cooperare, en-
tro il 17 marzo dell’anno che verrà, con il Tribunale penale
internazionale per i crimini commessi nell’ex-Jugoslavia.
Bruxelles attende che le autorità croate consegnino all’Aja
Ante Gotovina, l’ultimo generale ancora a piede libero ri-
cercato per crimini di guerra. 

Un’altra sfida che attende l’Europa del futuro è senz’al-
tro la ratifica della Costituzione europea. L’accordo di giu-
gno a Bruxelles sotto la presidenza irlandese e la successi-
va firma a Roma ad ottobre costituiscono senz’altro due mo-
menti che ben rappresentano l’importanza del 2004 nel pro-

cesso di integrazione europea. Si è trattato di un fatto sto-
rico, senz’altro un passo che va nella direzione del sogno di
Victor Hugo che definiva l’Europa «un’entità superiore per
costituire una fraternità europea senza rinunciare alle pro-
prie qualità peculiari e alle gloriose individualità».

Il trattato che istituisce una costituzione per l’Unione eu-
ropea dovrebbe entrare in vigore nel 2009 (in gran parte).
La Commissione dovrà iniziare a porre le basi del cosiddetto
“servizio diplomatico europeo” in modo da farsi trovare pron-
ta per la data prevista. Data che, però, potrebbe slittare an-
che di molto. I molteplici referendum annunciati, potreb-
bero, già nel 2005, essere di serio ostacolo all’entrata in vi-
gore della costituzione. I capi di stato e di governo dovran-
no prendere una decisione sulla sorte che farà il trattato fir-
mato a Roma il 29 ottobre del 2004 nel caso in cui, uno o
più paesi membri, non dovessero ratificare il testo su cui la
presidenza irlandese aveva strappato a giugno un sofferto
– e secondo molti insoddisfacente - accordo. 

La strategia di Lisbona
Ma la prova del nove a cui sarà chiamata la nuova Com-
missione Barroso sarà l’attuazione della politica strategica
di Lisbona. Questa strategia, accettata nel 2000 dagli allora
Quindici nella capitale del Portogallo, è decisiva per innal-
zare il grado di competitività dell’Unione europea. La pre-

sidenza di turno lussemburghese ha già comunicato che a
marzo sarà effettuato un esame di metà percorso sull’at-
tuazione della strategia di Lisbona. Il rapporto di Wim Kok
presentato nello scorso ottobre ha denunciato forti ritardi.
E soprattutto una debole, troppo debole, volontà politica de-
gli Stati membri nell’attuazione della strategia. Barroso, con-
sapevole di quanto sia cruciale la questione, ha costituito una
task force ad hoc.

È ormai chiara a tutti la necessità di una regia politica.
Il portoghese non vuole commettere altri passi falsi, dopo
che, nello scorso ottobre, il parlamento europeo, dopo aver
espresso un giudizio negativo su alcuni membri della sua
squadra, decise di rimandare il voto di approvazione della
Commissione, chiedendo, per la prima volta nella storia del-
l’integrazione, delle sostituzioni. Rocco Buttiglione, dopo le
polemiche scatenate dalle sue affermazioni sulle coppie di
fatto e sui gay, entrò nel mirino dei principali partiti politi-
ci e fu sostituito, a novembre, dall’allora ministro degli este-
ri Franco Frattini. La Commissione ricevette infine se-
maforo verde solo alla fine di novembre, un mese dopo la
naturale scadenza della Commissione Prodi che aveva nel
frattempo prolungato il suo mandato.

Le acrobazie di Junker
Senza una convinta collaborazione e partecipazione degli
stati membri, sarà difficile attuare la strategia di Lisbona.
Sarebbe infatti indispensabile innalzare le percentuali di spe-
sa pubblica per la ricerca, momento-chiave per mettere in
pratica strategia. Ma almeno il Lussemburgo, a cui da do-
mani spetterà la presidenza di turno, sembra voler coope-
rare. Il più piccolo tra i sei paesi fondatori ha esposto un pro-
gramma operativo. Nell’agenda figura, tra le priorità, il ri-
lancio della strategia di Lisbona. A Juncker spetterà il com-
pito, affatto semplice, di trovare un compromesso tra le po-
sizioni dei paesi che chiedono un ammorbidimento dei li-
miti di spesa e di deficit, e quelle dei sostenitori di una di-
sciplina più fedele ai parametri del Trattato di Maastricht.
Il dibattito sulla necessità di apportare modifiche al Patto
avverrà nell’ambito Consiglio europeo del prossimo 22
marzo. Un altro tema che la presidenza lussemburghese do-
vrà affrontare è quello delle risorse finanziare per il perio-
do 2007-2013. Ma mentre su questo punto le discussioni pro-
seguiranno senz’altro oltre il semestre lussemburghese, il
patto di stabilità rappresenterà terreno di scontro politico. 

Il 2004 sarà anche ricordato come l’anno del pronun-
ciamento della Corte di giustizia Ue che, creando una si-
tuazione giuridica senza precedenti, invalidò la preceden-
te decisione del Consiglio Ecofin di sospendere la procedura
per eccesso di deficit contro Francia e Germania avviata dal-
la Commissione Prodi. Stretti nella morsa della congiun-
tura economica e dai bassi tassi di crescita, i Venticinque
potrebbero riformare il patto di stabilità. Difficile prevede-
re in quale direzione, facile prevedere invece, tra gruppi di
Stati, un’aspra battaglia.

2004/2005A T L A N T E

Budget: La discussione sul

prossimo budget Ue 2007-2013

arriva a conclusione a giugno.

Turchia: I negoziati di ingresso

cominceranno il prossimo 3

ottobre, se si risolverà la questione

del riconoscimento di Cipro.

Romania e Bulgaria: La firma dei

trattati di ingresso avverrà ad

aprile. 

Croazia: I colloqui per l’ingresso

potrebbero partire a marzo.

Competitività: Al Consiglio

europeo di primavera si farà il

punto sullo stato di avanzamento

della Strategia di Lisbona, alla luce

del rapporto Kok.

Sviluppo sostenibile: In agenda

per il Consiglio europeo di

primavera.

Immigrazione: Consolidamento

dell’area di libertà, sicurezza e

giustizia.

Politica di prossimità: Il voto

ucraino e la questione turca

rilanciano il dibattito sui confini

dell’Unione e sulle forme di

adesione alla Ue. 

REACH: In discussione al

Parlamento Europeo il sistema di

controllo REACH (registrazione,

valutazione e autorizzazione delle

sostanze chimiche). 

Ambiente: La Commissione

presenterà un rapporto sui costi

dell’azione o dell’inazione sul

cambiamento climatico, nell’anno

dell’entrata in vigore del protocollo

di Kyoto e del G8 e presidenza Ue

inglese che si annunciano

concentrati sulla questione

ambientale.

Relazioni transatlantiche: Visita di

George Bush a Bruxelles a

febbraio. L’occasione per discutere

del futuro dell’Iraq e della

situazione in Iran.

Costituzione UE: Si terranno i

referendum in Spagna, Danimarca,

Irlanda, Francia, Portogallo e

Polonia.

Politica estera: La situazione

mediorientale, i rapporti con la

Russia, l’impegno per i Millennium

Goals delle Nazioni Unite, la

politica di sicurezza e anti-

terrorismo Ue, gli interventi

umanitari, la stabilizzazione

dell’area dei Balcani.

Patto di stabilità: La revisione è

al centro della presidenza del

Lussemburgo che parte il primo

gennaio.

Le priorità dell’Unione europea nel 2005
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P R I M O  P I A N O

FRANCESCO

LO SARDO

Bisturi per sé, machete per tutti gli
altri. Dal lifting con blefaroplasti-

ca, ai capelli nuovi di zecca trapianta-
ti e inbandanati per consolarsi della de-
bacle alle europee, passando per le
mazzate inferte ai partiti-satellite di
Forza Italia, An e Udc, prima ridotti al-
l’impotenza e poi lautamente ricom-
pensati per l’ubbidienza e l’atto di pub-
blica contrizione con una pioggia di
poltrone (un secondo vicepremier, due
ministri, tre viceministri e undici sot-
tosegretari). 

Ma è sugli italiani che il machete
presidenziale cala più pesantemente.
In questo caso, senza contropartite. Su
di loro s’abbatte, alla fine di questo
2004,  una finanziaria-mostro fatta di
un articolo unico e cinquecentoset-
tantadue commi che aumenta bolli, re-
gistro, concessioni, fa impennare l’Ici
e imposte collegate, le addizionali Ir-
pef e Irap, tasse e gabelle su giustizia
e tabacchi. 

Il quarto uomo più potente del
mondo (secondo la classifica del Fi-
nancial Times dopo Bill Gates, Rupert
Murdoch e George Soros) e il più ric-

vi in eccesso». Un taglio dei giorni di
vacanza produrrà, giura il premier,
«un benefico effetto sul pil».  Bossi dà
in escandescenze: «Bisognerebbe to-
gliere l’otto per mille alla chiesa catto-
lica». Berlusconi rassicura la Cei sui
“danè”: ma non chiede scusa.

Carroccio fuoristrada (marzo)
Un ictus mette fuori gioco Umberto
Bossi: con lui Berlusconi perde un al-
leato prezioso e, soprattutto, il porta-
voce di quel che il Cavaliere pensa ma
non può dire apertamente. Lo sban-
damento e le rivalità tra i colonnelli del
Carroccio orfani del Senatùr porte-
ranno ad un ridimensionamento del
peso della Lega nella Cdl che, di lì a
qualche mese, faciliterà la caduta di
Tremonti. Nella maggioranza si litiga
su pensioni e giustizia. Ma soprattut-
to sul cosiddetto decreto salvadebiti per
le società di calcio nel mirino del fisco.
A fine marzo il centrodestra approva
in senato la riforma federalista della Le-
ga che, senza Bossi, è entrata in stato
confusionale e rischia di destabilizza-
re ulteriormente un’alleanza in crisi. Fi-
ni continua il corpo a corpo con Tre-
monti. E Follini ci prova: dice che Ber-
lusconi dovrebbe fare il «direttore d’or-
chestra, non il solista». Altro che To-

scanini. Di lì ad otto mesi, Berluskai-
ser farà marciare Follini e Fini a pas-
so di sfilata e al rullo dei tamburi for-
zisti. 

Fineide, cap. XIII  (aprile)
Tredicesimo ultimatum di Gianfranco
Fini a Berlusconi: «I tempi non sono
infiniti», ruggisce il capo di An. Si ri-
ferisce al tormentone della verifica che
egli stesso ha aperto (senza però il
nulla osta di Berlusconi) ma rispetto
alla quale è rimasto con un palmo di
naso. Fini s’azzuffa da mesi in consi-
glio del ministri, ogni venerdì che Dio
manda in terra, con Giulio Tremonti,
difeso sempre più debolmente dalla
Lega. 

Fini reclama per sé la guida di una
fantomatica “cabina di regia” della po-
litica economica del governo, il po-
tenziamento del dipartimento econo-
mico di palazzo Chigi e la delega per
la presidenza del Cipe. Forza Italia re-
plica: «An vuole trecento posti a pa-
lazzo Chigi». Per An Fini non otterrà
mai nulla e sarà messo a tacere, a tem-
po debito, con l’assegnazione alla sua
persona della prestigiosa poltrona di
ministro degli esteri. Per il terzo anno
consecutivo si segnala l’assenza del
premier alle celebrazioni del 25 apri-

Cipria, bandana e machete.
«Qui comando solo io»

BERLUSCONEIDE

Diario di dodici mesi di sconfitte, pastette e vendette tra Macherio, Porto Rotondo e palazzo Chigi

Dalla débacle di giugno alle europee con un tracollo di Forza Italia dell’8,4 per cento e la perdita di oltre

quattro milioni e mezzo di voti, alla defenestrazione di Giulio Tremonti, alla resa agli alleati che gli sbar-

rano la strada sul taglio dell’Irpef. Poi la rinascita e la vendetta. Ecco i 365 giorni del premier-pirata, dop-

piopetto e bandana, il quarto uomo più potente del mondo tra i più ricchi del pianeta terra, seduto su un

patrimonio personale di dieci miliardi di dollari, che da palazzo Chigi sogna la poltrona del Quirinale.

Il presidente del consiglio si esibisce a Porto Rotondo in uno dei suoi più riusciti travestimenti: il pirata con la bandana.                  Alla manifestazione di Forza Italia a Mestre, col coltello tra i denti, per galvanizzare le truppe.  (Foto Ap)

Dal sogno alla “Grande Società”

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Ma le grandi idee della ricostruzione democratica, della
creazione europea, che continuavano il secolo dell’unifi-
cazione nazionale e dello Stato sociale, erano talmente do-
minanti nella vita del popolo e di ciascuno che ciascuno
sentiva l’esigenza, se non di rinunciare del tutto ai suoi pic-
coli vizi, almeno di non professarli spudoratamente, tan-
to sarebbero apparsi stridenti e vergognosi al senso co-
mune. 

��
Ecco perché l’opposizione oggi chiede a Prodi, a Rutelli e
a tutti i suoi leader di esprimere la nuova “visione” dell’I-
talia (il professor Panebianco ci autorizza a chiamarla co-
sì) da perseguire con cultura unificante. Il popolo del cen-
trosinistra se l’aspetta per il 2005, senza altri ritardi, esa-
sperato da una destra che definisce “epocale” la riduzione

dell’Irpef (come fosse l’unità d’Italia, la scelta occidentale,
l’unione europea): benché tutti sappiano che, detratta dal-
l’aumento complessivo di tasse imposte e tariffe realizza-
to col decreto di luglio, con la Finanziaria e col maxie-
mendamento, quella riduzione lascerà sulle spalle degli
italiani un maggior onere fiscale di quasi 6500 milioni di
euro nel 2005, 4400 nel 2006 e 2700 nel 2007. Una destra
populista di governo che semplicemente ignora il problema
(questo sì, epocale), dell’incontro fra scienza e società, chia-
ve della crescita di scuola e ricerca, di economia e lavoro
in un “sistema paese”: anzi, in un “sistema continente”,
che è la nuova frontiera battezzata ma non raggiunta da
Kennedy, la “Grande Società”. Una destra populista dei plu-
tocrati che, vivendo fra i due pilastri del peccato e dell’as-
soluzione, ha scritto sui suoi gagliardetti “Parigi val bene
una messa” e spera che qualcuno glie li benedica in con-
to di una nuova Lepanto: vecchio trucco, quello di espor-
tare all’esterno i problemi del paese, sacrificati alle cupi-
digie dei governanti.

È solo nella “visione” in cui una messa vale più di Pa-
rigi che noi dobbiamo e possiamo ribaltare di 180 gradi il

berlusconismo: non per una società penitenziale, ma so-
lidale, dove ci si possa arricchire insieme, senza le furba-
te ad personam dei più prepotenti. A questo servono una
scuola colta; un suo rapporto non di “avviamento profes-
sionale” ma di plusvalore culturale con l’economia. 

��
Servono un’amministrazione (cominciando dalla giustizia)
protetta contro l’assoggettamento politico, ma anche li-
berata dall’occupazione corporativa, affinché serva ai cit-
tadini e non agli addetti; un governo centrale che si pren-
da non il bastone del premierato assoluto ma alcune leve
direttive e riunificanti, e ridimensioni il federalismo ba-
ronale; una “società aperta” anche agli stranieri, non solo
i più deboli ma anche i più preparati, e che tuttavia resti
società italiana ed europea, senza multietnicismi e mul-
ticulturalismi pianificati, cioè indotti da ideologismi ve-
terosolidaristi e antinazionali. In questa “visione” della fu-
tura Italia amministrata dal centrosinistra vanno bene le
visite conoscitive di Letta e Bersani alle imprese del Nord,

quelle di Bindi e Turco alle fasce deboli del Mezzogiorno,
gli studi di Treu per il lavoro giovanile flessibile e stabile
e meno precario, il tavolo Welfare, quello dell’innovazio-
ne, che preparano per gennaio la conferenza program-
matica della Margherita e che vanno offerti al program-
ma comune della coalizione. Purché, nel comunicarle al
paese, tutte queste cose siano alleggerite dai particolari stiz-
zosi e siano illuminate nell’essenziale. Al “meno tasse per
tutti”, in un paese allo sfascio, anteporre “più sistema pae-
se per tutti”: che significa più sviluppo, cioè scuola, cul-
tura, sicurezza, legalità, famiglia, competitività, più red-
dito e quindi anche meno tasse, meno burocrazia, meno
corporazioni, meno parassitismo politico, meno fossato
tra chi ha la divisa e chi no, tra chi sta dietro la scrivania e
chi davanti. Cose, ci sia consentito, che non si fece in tem-
po a pensare abbastanza l’altra volta. 

Insomma, un programma che al berlusconiano “Ho
un sogno”, torni a contrapporre “Ho un progetto”. Ma
presto, perché, se i sogni muoiono all’alba, i progetti
muoiono quando passa il tempo che li sollecita e li ac-
coglierebbe.

co d’Italia con un patrimonio salito, nel
2004, a 10 miliardi di dollari, festeggia
tre anni e otto mesi di governo ades-
so punta al colpo grosso:  espugnare
il Quirinale. 

Cipria (gennaio)
«Io non volevo, è stata Veronica». Tra
stivali sadomaso e bellezze nude look,
in una gala a palazzo Chigi il Cavalie-
re conferma i rumors sul suo lifting e i
ritocchi alle borse sotto gli occhi cir-
colati nell’epifania. Vezzosa conces-
sione alla vanità e piccola gioia perso-
nale alla fine di un anno pieno di ama-
rezze. La classifica di Forbes l’ha preci-
pitato al 66mo posto nella classifica dei
più ricchi del mondo, con un patri-
monio personale di sei miliardi di bi-
gliettoni verdi. Ciampi gli ha rinviato

alle camere la legge Gasparri. Fini,
l’ingrato, esige il rimpasto anti-Tre-
monti, reclamato da An fin dal mag-
gio 2003, e intima: «Verifica imme-
diata o appoggio esterno». Pure Bossi
fa il possibile per guastargli tutte le fe-
ste di fine anno, minacciando sfracel-
li in caso di impantanamento della
riforma federalista. La fibrillazione
nella maggioranza è alta. 

Meno feste per tutti (febbraio)
Lo scontro sulle poltrone nella Cdl si
fa violento. Il fuoco amico dei franchi
tiratori impallina a Montecitorio la
legge Gasparri, cara al Cavaliere. Mi-
naccioso avvertimento. Lui vola a
Bruxelles, e da lì schiaffeggia gli alleati:
«Basta con la vecchia politica delle li-
ti e delle trattative sottobanco». Riba-

disce il concetto nel deserto libico:
«Hanno percentuali marginali e si
sentono uguali a noi che, nella Cdl, ab-
biamo il 60 per cento. Basta», avverte
dalla Sirte. All’ombra del Partenone in-
veisce contro «i politici di professione,
che nella loro vita hanno solo chiac-
chierato e combinato nient’altro che
prendere i soldi dai cittadini». An e
Udc, offese, protestano. 

Il premier ne sparerà poi altre tre
niente male. Una: «Le tasse sono giu-
ste al 33 per cento, se vanno oltre il 50
allora è morale evaderle». Due: «Ab-
basseremo l’Irpef prima delle elezioni
di giugno». Tremonti conferma, Fini
è furibondo ed esige chiarimenti. Non
ne avrà. Tre: «In questo paese ci sono
troppe festività, dovremo far lavorare
di più gli italiani. Ci sono ponti festi-

Berlusconi e il presidente della Croce Rossa Maurizio
Scelli smentiscano al più presto il quotidiano Libero. Lo
chiedono i capigruppo dell’Ulivo alla camera: «Secondo il
giornale il premier, nel corso di un incontro con i senatori di
Fi, ha annunciato che Scelli lo avrebbe aiutato a trovare
150.000 ragazzi “pronti a lavorare con noi alle politiche”. La
notizia comporterebbe, al di là di ogni altro aspetto, uno
stravolgimento delle funzioni della Cri e del suo

presidente». Anche Beppe Fioroni chiede una smentita a
tutela «delle decine di migliaia di volontari che operano in
Italia e nel mondo, servendo cause ben più degne di quella
di Berlusconi». Gavino Angius osserva che «l’abbraccio
mortale del centrodestra e del suo leader tra politica,
istituzioni e interessi di parte si tinge ogni giorno di nuovi e
sempre più inquietanti capitoli» e ricorda le voci su una
prossima candidatura di Scelli in Abruzzo per la Cdl. Per l’ex

presidente della Cri Maria Pia Garavaglia «forse il premier
non conosce il principio fondamentale dell’indipendenza
della Croce Rossa, ma certamente lo conoscono i volontari
che non si lasceranno strumentalizzare politicamente. Ma
dopo mesi di smentite sul ruolo politico svolto dalla Cri
finalmente emerge il quadro reale». Per Scelli quella del
premier è stata «una battuta male interpretata». Infine la
smentita di Bonaiuti: «Notizia infondata».

Giallo sulla Croce Rossa: Scelli vuol “prestare” i volontari a Forza Italia? L’opposizione chiede una smentita, lui: era una battuta...
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Prodi: all’Italia
serve altro, noi
glie lo daremo

Abituata ai diluvi berlusconiani, l’op-
posizione apre l’ombrello e non si

dà pensiero più di tanto. Tanto che San-
dro Bondi a un certo punto sembra qua-
si invocare un po’ di considerazione per
la conferenza stampa del premier: «C’è
un bisogno vitale per il sistema demo-
cratico di un confronto elevato e di una
vera competizione», osserva il coordi-
natore di Forza Italia prima di scagliar-
si (a vuoto) contro «la polemica sconta-
ta e l’opposizione distruttiva» della soli-
ta «sinistra». Non si capisce se l’opposi-
zione sia colpevole di opporsi o di non
opporsi, ma pazienza. A nome di tutti,
infine, dà la linea Romano Prodi: «Gli
italiani, che misurano sulla propria pel-
le la reale portata dei problemi del pae-
se, meritano di meglio. Essi sanno che
della loro soluzione noi ci faremo cari-
co con serietà, competenza e determi-
nazione, nell’interesse di tutti e non di
alcuni, senza accampare scuse e senza
alimentare divisioni per ragioni sco-
pertamente strumentali. La fanatica con-
trapposizione tra bene e male è una ca-
ricatura. L’Italia ha bisogno di concordia
e di speranza, di un governo che miri a
unire e non a dividere».

L’Alleanza punta su repliche mirate.
Intanto denuncia che la diretta sul pre-
mier ha fatto saltare una delle due edi-
zioni principali del Tg1, e sì che di noti-
zie importanti in questi giorni purtrop-
po ce ne sono: curiosa idea di servizio
pubblico, osservano i senatori Battisti,
Pagliarulo, Calzolaio, Gianni e Falomi.
È il “superamento della par condicio” che
piace a Berlusconi, rincarano i Ds della
commissione di vigilanza: «Mediaset e
Rai come una sola grande azienda di cui
disporre a proprio piacimento». «Una
pericolosa deriva autoritaria», chiosa
Alfonso Pecoraro Scanio.

Castagnetti e Chiti replicano alle ac-
cuse rivolte dal premier al centrosinistra.
«Non sa resistere alla tentazione di ri-
versare sull’opposizione veleni e insul-
ti – accusa il capogruppo della Marghe-
rita – proprio non gli riesce svestirsi dei
panni di uomo di parte e perfino in sta-
gioni tanto delicate non sa far altro che
comizi da capopartito». «Ma quale op-
posizione anti italiana – sbotta il coor-
dinatore dei Ds – noi sulle grandi que-
stioni siamo sempre stati in prima linea
col governo: ieri il terrorismo, oggi il ma-
remoto». Il resto è storia nota: «Berlu-
sconi ci ha raccontato una favola», dice
Enrico Boselli, «continua a parlare di
un’Italia felice e soddisfatta che non c’è
e dà per risolti problemi che non lo so-
no affatto». «Se la canta e se la suona –
gli fa eco Franco Monaco – Anche le bu-
gie dovrebbero essere verosimili, la di-
stanza abissale tra realtà e propaganda
si ritorce contro di lui». E Chiti invita «le
famiglie i lavoratori e i pensionati a mi-
surare con la loro busta paga in mano
quanto gli è stato dato e quanto gli è sta-
to tolto. In un momento come questo –
aggiunge – ci saremmo aspettati un po’
più di misura e di contegno». «Di tutto
di più, ma nessuno gli crederà stavolta»,
giura Pino Sgobio del Pdci. Fausto Ber-
tinotti propone al premier «una prova di
verità: provi a fare il percorso nel disa-
gio di un ammalato, a sentire cosa pen-
sa del suo domani un lavoratore della
Fiat e del suo lavoro un insegnante; si
rechi a sua scelta nel Mezzogiorno. E poi
faccia un’altra conferenza stampa a Ca-
podanno per raccontarci». 

Tiziano Treu entra nel merito:
«La realtà sull’occupazione è ben di-
versa dalle chiacchiere di Berlusconi,
la crisi industriale è gravissima e lo
dimostrano il calo degli occupati,
l’aumento vertiginoso della cassa in-
tegrazione, il blocco della crescita. È
l’Istat che lo conferma. Se sono que-
sti i successi dell’economia, lo giu-
dicheranno gli italiani che non han-
no o hanno perso il lavoro». E per
Renzo Lusetti Berlusconi è smenti-
to dai fatti: «Puntuale arriva l’an-
nuncio dell’Authority sulla stangata
di rincari che attende gli italiani sul-
le bollette. E meno male che il caro-
vita era sotto controllo...». (ch. g.)

��
le per la Liberazione, causa impegni
precedentemente assunti con lo chan-
sonnier Apicella a Macherio.

Più lungo di Bettino (maggio)
Un sogno si realizza. Nella testa del
Cavaliere quel pensiero è un rovello:
riuscirà a battere il record di durata
del governo Craxi? Domanda retori-
ca. Perché gli alleati abbaiano, ma
non mordono. Così il cinque maggio,
data del trapasso di Napoleone, l’em-
pereur Berlusconi I, seduto da 1059
giorni sulla poltrona di palazzo Chi-
gi, batte Bettino. Vanitas vanitatum.
I sondaggi indicano che la fiducia de-
gli italiani nel premier va a picco. 

Il Financial Times gli rovina i fe-
steggiamenti con un’inchiesta dal ti-
tolo: «Il fardello di Berlusconi, l’eco-
nomia italiana langue e le riforme so-
no in stallo». Eh sì, «il premier mi-
liardario non riesce stimolare la com-
petitività e a rilanciare la produzio-
ne». Sul versante internazionale, do-
po aver sfiorato la crisi istituzionale
con Ciampi che a marzo chiedeva
una nuova risoluzione dell’Onu sul-
l’Iraq («ce n’è già una», gli aveva re-
plicato il premier) si proclama, dopo
analoga dichiarazione di Bush, «a fa-
vore di una nuova risoluzione Onu».
Scontro sui tempi della riforma fi-
scale. «Subito», dicono Berlusconi e
Tremonti. «Non ci sono le risorse»,
obiettano Fini e Follini che disertano
il congresso di Forza Italia ad Assa-
go. Il Cavaliere ricambia invitando a
«non votare i partiti minori». 

Waterloo (giugno)
Il voto del 12 e 13 giugno parla chia-
ro. Berlusconi pure, tanto da violare
il silenzio elettorale invitando a vota-
re per Forza Italia all’ingresso del suo
seggio a Milano. Ma non servirà a
molto. Per Forza Italia c’è un crollo ge-
neralizzato, con un segno più marcato
nel Mezzogiorno. Il partito del presi-
dente del consiglio scende dal 29,4 per
cento delle politiche del 2001 al 21 per
cento, con una perdita dell’ 8,4 per
cento. Una batosta da quattro milio-

ni e passa di voti. È nel meridione d’I-
talia che la frana del partito di Berlu-
sconi assume le proporzioni più gra-
vi. In Sicilia Forza Italia perde il 15,2
per cento, in Campania il 14,3, in Ca-
labria il 12,7, in Basilicata il 10,4, in
Puglia il 9,8, in Molise il 9,2. Le per-
dite, in Sardegna, sono pari all’8,3. Ri-
salendo il paese, i numeri del crollo
non sono meno pesanti. Nel Lazio
Forza Italia perde il 9 per cento, in
Umbria il 3,8, in Toscana e in Emilia
Romagna il 3,9, in Friuli-Venezia Giu-
lia il 4,8, in Veneto il 7,4, in Liguria il
7, in Trentino Alto Adige l’1,7, in
Lombardia il 6,6 ed in Piemonte il 9,8. 

Fini e Follini alzano la posta.
Cannoneggiano l’asse Berlusconi-
Tremonti-Lega. Maroni, ventriloquo
di Berlusconi, avverte: «Niente scher-
zi o la Lega esce dal governo e dalla
maggioranza, e farà di tutto per vo-
tare anticipatamente nel 2005». 

Viale del Tremonti (luglio)
È il momento più critico per il Ber-
lusconi-Re-Tentenna. Indeciso a tut-
to, rinvia, temporeggia, posticipa.
Giuliano Ferrara, sul Foglio, lo incal-
za. Ma il Cavaliere non reagisce. Il go-
verno scricchiola e la maggioranza si
va sgretolando. Fini imbraccia il quat-
tordicesimo ultimatum e spara al
cuore del Cavaliere: «Svolta nella po-
litica economica e dimissioni di Tre-
monti o An esce dal governo». 

In un drammatico vertice not-
turno a palazzo Grazioli, Tremonti,
abbandonato al suo destino da Ber-
lusconi e dalla Lega, è costretto alle
dimissioni. Cade il superministro
dell’economia, dopo le dimissioni di
altri due calibri da novanta del go-
verno: il ministro degli esteri Rug-
giero e quello degli Interni Scajola.
Berlusconi assume l’interim e poi
nomina Siniscalco. E comincia a me-
ditare vendetta. Divide Fini e Follini.
E quando Follini prova a far la voce
grossa chiedendo una profonda svol-
ta nella linea del governo e minac-
ciando l’appoggio esterno, il Cava-
liere attiva i suoi numerosissimi fans,

contrari ad ogni ipotesi di uscita dal
governo, all’interno del partito di Fol-
lini e Casini. A Buttiglione, Berlu-
sconi promette la nomina ad euro-
commissario. L’Udc rischia di esplo-
dere. Follini retrocede. 

Il pirata (agosto)
Risentito per il comportamento degli
irriconoscenti Fini&Follini ed esa-
sperato per l’andazzo delle cose nel-
la Casa, il Cavaliere trova conforto nel-
la avvolgente piacevolezza di un edo-
nistico autotrapianto di capelli. A
porto Rotondo accoglie in bandana da
pirata Tony Blair, Vladimir Putin,
Mariano Apicella e tanti altri allegri
e simpatici amici. Implacabile som-
ministrazione di pennette tricolore
pomodoro, mozzarella e basilico e ge-
lato tricolore a tre palle limone, fra-
gola e pistacchio. Allegria. 

Meteore (settembre)
Con il rapimento delle due Simone
in Iraq appare sulla scena un Berlu-
sconi sconosciuto. I leader del cen-

trosinistra sono accolti a palazzo Chi-
gi dal Cavaliere che sottolinea l’im-
portanza della «unità contro il terro-
rismo». È un momento unico nell’a-
spra cronaca dei rapporti tra Berlu-
sconi e l’opposizione, auspicato da
Ciampi e favorito dall’infaticabile e si-
lenziosa opera di Gianni Letta. Quan-
do le due ragazze italiane torneran-
no in libertà il parlamento applau-
dirà, unito, la notizia. Un minuto
dopo, tutto ricomincia come prima.
Riprende il tira e molla nella Cdl e lo
scontro sulle poltrone. Fini, il cui
partito rumoreggia per essere rima-
sto a bocca asciutta, è alla disperata
ricerca di maggiore visibilità per An.
Mentre torna in ballo l’ipotesi di no-
minare anche Follini vicepremier,
così Berlusconi intende chiudere la
partita con l’Udc. 

“Rocco pride” (ottobre)
La Cdl approva la sua riforma costi-
tuzionale: la Lega è andata all’incas-
so. Lo scontro nella Cdl però si acui-
sce. Volano parole pesanti e minacce.
Fini ha fretta: dentro An sta montan-
do la rivolta, anche lui deve portare a
casa qualcosa. La maggioranza litiga
furiosamente sui numeri della Fi-
nanziaria, i partiti del centrodestra si
lanciano nell’assalto alla diligenza.
Berlusconi torna alla carica con la
necessità di approvare, subito, il taglio
dell’Irpef . «Non ci sono le risorse»,
replicano An e Udc. Fini si mette vi-
rilmente di traverso e arriva a chiedere
«un nuovo programma e un nuovo
governo». La tensione è alle stelle. 

Scoppia il caso Buttiglione, che
Berlusconi vuole imporre come com-
missario europeo. La fatwa sugli
orientamenti sessuali dell’umanità
lanciata dal mullah Rocco scatena
un europutiferio e rischia di manda-
re all’aria tutta la commissione Bar-
roso. Alle suppletive il centrosinistra
vince sette a zero. 

A volte ritornano (novembre)
Maggioranza sbandata e nel caos,
Berlusconi nel pallone. Persino den-
tro Forza Italia il malumore dilaga.

L’assenteismo nel centrodestra pro-
voca, martedì 9, l’affondamento del-
l’articolo uno della Finanziaria, even-
to unico nella storia parlamentare.
Nella notte, in un ennesimo vertice
notturno a palazzo Chigi, Berlusco-
ni si arrende: i soldi non ci sono, il
taglio dell’Irpef per il 2005 è riman-
dato a data da destinarsi. Berlusconi
è ko, l’Italia lo sbertuccia per la pro-
messa non mantenuta. 

Ma sette giorni dopo il Cavaliere
risorge dalle proprie ceneri, prema-
turamente disperse dai frettolosi al-
leati. Convoca Fini e batte i pugni sul
tavolo. «O si fa come dico io o vi por-
to alle elezioni anticipate». La paura
fa novanta, Fini e Follini battono in
ritirata. Si farà come dice lui: tagliet-
to all’Irpef nel 2005. Punto e basta.
Ventiquattr’ore dopo Berlusconi no-
mina Fini ministro degli esteri al po-
sto di Frattini che, nel frattempo, è an-
dato a sedere sulla poltrona di com-
missario perduta da Buttiglione. Fi-
ni si frega le mani. An, che è stata di
fatto consegnata a Berlusconi, no.
Addio sogni di gloria.

Marco-baldo (dicembre)
Adesso il Cavaliere è scatenato. Il
quattro dicembre porta Follini al Qui-
rinale, lo fa giurare da vicepremier, gli
assegna una bella stanza con vista pa-
noramica, c’è pure il tv-color a scher-
mo piatto e dvd, gli dà l’autoblù e la
scorta. Anche l’Udc, su cui pende co-
me una spada di Damocle la minac-
cia di una scissione da parte dei sici-
liani di Cuffaro, grande amico del for-
zista Miccichè e di Berlusconi, è si-
stemata. Il tredici dicembre, santa Lu-
cia, protettrice dei ciechi, Berlusconi
è metà assolto e metà prescritto nel
processo Sme-Ariosto. Rimesse in
riga An e Udc, è tempo di mettere or-
dine anche in casa sua. Dell’Utri,
Tremonti e Scajola vengono paraca-
dutati al vertice di Forza Italia, tra-
sformata in una macchina da guer-
ra elettorale. E cala il sipario sul par-
lamento, cui Berlusconi impone la
sua ventiseiesima fiducia, la dodice-
sima dell’anno, sulla Finanziaria.

Berlusconi con Fini e Follini a Montecitorio. Dopo un anno di liti, il panettone col rimpastone. (Foto Agf)

Consulto mediatico tra il premier e il sottosegretario Bonaiuti durante l’incontro con la stampa. (Foto Ap) 

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

È in forma il Berlusconi dell’ultima puntata
pubblica del 2004, quella dell’incontro con la

stampa a Villa Madama per gli auguri di fine an-
no. Calmo, sorridente senza esagerare, ben truc-
cato fin nelle sopracciglia, il consueto tono sua-
dente, per due ore snocciola bugie con disinvoltura
accresciuta, quasi con maestrìa. Unico neo, la pe-
luria (nuova) dal colore incerto che gli ricopre la par-
te superiore della testa, ma anche quella sta mi-
gliorando: «Cresce meravigliosamente» risponde
l’interessato alla malcapitata giornalista dell’Unità
che pensava di metterlo in difficoltà richiamandone
le ripetute assenze per chirurgia estetica. 

Il premier è tornato il comunicatore che tutti
gli italiani e l’opposizione conoscono, l’abile ven-
ditore che ritiene di poter fare a meno della verità,
di non doverla avvicinare se non per approssima-

zione. Una verità “verosimile”. Sciorina cifre (non
troppe, a differenza di altre volte), si sofferma piut-
tosto lievemente sulle meraviglie realizzate (una
prevale su tutte, la riduzione delle tasse, ovvio), par-
la del futuro.

Di quello immediato. Dei primi cento giorni
del 2005. Nel 2001 i primi cento giorni della legi-
slatura avrebbero dovuto sancire l’avvio di grandi
riforme, a partire dalla risoluzione del conflitto di
interessi. Berlusconi lo aveva giurato più volte. Non
se ne fece niente; due giorni fa il premier si è ri-
dicolmente dimesso dalla presidenza del Milan che
peraltro vorrebbe già riprendesi con una legge ad
hoc. Quei primi cento giorni e poco più servirono
soltanto ad aggiustare un po’ di affari di famiglia:
falso in bilancio, rogatorie, legge Cirami. 

I primi cento giorni del 2005, nelle nuove pro-
messe di Silvio Berlusconi, serviranno a fare tutto
quello che in tre anni e mezzo è stato rinviato: rifor-
ma del diritto societario, degli ordini professiona-
li, degli ammortizzatori sociali, tutela del risparmio.

Di queste quattro priorità indicate dal premier, al-
meno una, quella degli ammortizzatori sociali, ri-
chiede cospicue risorse. Non a caso la legge 30, la
cosiddetta legge Biagi, è totalmente incompiuta pro-
prio nella parte riguardante le tutele, come sinda-
cati, opposizione e ormai anche imprenditori de-
nunciano di fronte a una flessibilità che sempre
più spesso si configura come precarietà. 

Ma il venditore non parla di come reperirà le
risorse. «Stiamo individuando ampie sacche d’in-
tervento di miglioramento dei conti con una ri-
duzione della spesa pubblica», dice, esclude nella
maniera più categorica che a primavera possa ren-
dersi necessaria una manovra correttiva (che au-
torevoli istituzioni internazionali considerano in-
vece inevitabile), e racconta un se stesso che la se-
ra si attarda a palazzo Chigi «per spegnere le lu-
ci», abitudine contratta in tempi lontani «perché
tutti veniamo fuori dalla povertà». Un invito al ri-
sparmio Berlusconi lo rivolge anche ai suoi mini-
stri e ai funzionari dello stato, perché usino il pro-

prio cellulare e non quello di servizio per le te-
lefonate private. Insomma, una vera e propria le-
zione di moralità pubblica. Sarebbe interessante
sapere se il richiamo di Berlusconi si riferisce an-
che ai regali di Natale, alle trasferte all’estero, all’uso
di auto di servizio, alle ristrutturazioni di uffici e
via dicendo, visto che la Corte dei conti più di una
volta ha avuto qualcosa da ridire sulle cosiddette
“spese correnti” dei ministeri.

In questo afflato moralistico, tuttavia, Berlu-
sconi non ha dimenticato di enunciare le cose che
gli stanno davvero a cuore: l’abolizione della par con-
dicio e la riforma elettorale. Per ora si accontenterà
della scheda unica, dopo si vedrà. E poi c’è l’altro
obiettivo, senza il quale rischiano di andare gam-
be all’aria tutti i conti e i progetti fatti: la modifica
del patto di stabilità. L’opposizione non la vuole?
«È anti-italiana», dice il premier. Anche su questo
punto, niente di nuovo. 

E allora, via con l’ultimo slogan: «Giù le tasse,
su i valori».

«Crediamo nella federazione dell’Ulivo come grande
progetto d’incontro delle culture riformiste del nostro
paese. Siamo per la lista unitaria nelle nostre regioni
purché dentro un forte progetto nazionale»: dopo
l’intervista di Pierluigi Bersani che rilanciava la lista
unitaria «dovunque possibile», una dichiarazione
congiunta dei segretari regionali diessini di Emilia,
Marche, Toscana e Umbria ribadisce la posizione del

partito. Dall’Emilia anche Marco Monari, coordinatore
della Margherita, osserva che si riapre «la speranza di
poter votare liste dell’Ulivo in alcune regioni e io dico nel
maggior numero possibile». Intanto anche Vannino Chiti
ricorda che per i Ds «la federazione rappresenta un grande
progetto, per questo Fassino ne ha fatto il punto centrale
della sua proposta al congresso dei Ds», che auspicano
liste unitarie alle regionali ma in un processo «di respiro

nazionale». In ogni caso, conclude Chiti, «l’impegno dei
Ds resta quello di costruire da subito la federazione a
livello nazionale e in tutte le regioni». Sul fronte Udeur,
l’ufficio stampa smentisce le voci su un’intesa raggiunta
con l’Alleanza: «Le vacanze sono vacanze e di politica
torniamo a parlare alla ripresa dell’attività parlamentare.
Quindi nessun incontro e nessuna intesa. Restiamo
ancorati alle deliberazioni del Cn».

I Ds ribadiscono: puntiamo sulla federazione, liste unitarie sì ma solo dentro un forte progetto nazionale. Udeur: nessuna intesa

L’ultimo atto: il venditore ri-annuncia i cento giorni
Ieri a Villa Madama la conferenza stampa di fine anno 
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Le vittime italiane dello tsunami finora
sono 14 ma il numero è destinato ad
aumentare. Lo ha detto ieri il ministro degli
esteri Fini, che ha anche chiarito: «Forniremo
i nominativi solo in presenza di assoluta
certezza dell’identità della salma». Sulla base
delle segnalazioni che continuano ad arrivare
alla Farnesina cresceranno anche i dispersi. 

Fini, le vittime aumenteranno

All’aeroporto internazionale di Milano
Malpensa è stata allestita una camera
ardente per accogliere le salme dei turisti
italiani travolti dallo Tsunami che nei
prossimi giorni sbarcheranno dall’Asia. Sulla
base di una prima stima approssimativa si
calcola che su seicento italiani dispersi, circa
un terzo possa essere lombardo. 

A Malpensa la camera ardente

Nella conferenza stampa di fine anno
Berlusconi ha detto che parlerà con il
premier britannico Tony Blair della possibilità
di organizzare un G8 straordinario sul
maremoto e sul debito dei paesi colpiti.
«Sarebbe utile fare una riunione di questo
genere per coordinare gli aiuti a favore delle
popolazioni colpite», ha detto. 

Berlusconi, un G8 straordinario

Lo tsunami che il giorno di Santo Stefano
ha devastato le coste dell’Oceano Indiano ha
provocato la morte di almeno 2.230 stranieri
nella provincia meridionale della Thailandia.
Sono queste le cifre fornite dalle autorità
locali. Il bilancio ufficiale delle vittime in
Thailandia è attualmente di 4.500 morti. La
zona più colpita si conferma Khao Lak.

Thailandia, 4.500 morti nel sud

Oltre 125.000, e non si ferma la conta dei morti. 
Confusione e polemiche sugli aiuti internazionali

STEFANO

PITRELLI

L’onda di Santo Stefano, il maremoto
che ha devastato l’Asia meridionale

domenica scorsa e scosso l’intero pianeta
– accelerandone la rotazione di un deci-mil-
lesimo di secondo al giorno – sembra aver
destato l’opinione pubblica dal sogno di
una natura “pacificata”, o peggio di una na-
tura vittima passiva delle azioni dell’uomo.
Senza voler intendere lo tsunami di do-
menica scorsa come una qualche forma di
“reazione” agli abusi dell’inquinamento

nelle sue tante forme, un evento come
questo manifesta tuttavia la necessità di un
nuovo approccio al nostro rapporto con il
pianeta. E ciò non da un punto di vista fi-
losofico, bensì strettamente economico,
guardando al profitto e ai benefici che l’uo-
mo può derivarne: dalla purificazione del-
le acque, al controllo delle inondazioni, al-
l’effetto stabilizzante sul clima, dall’im-
pollinazione (due terzi dei raccolti mondiali
richiedono l’intervento di questo o quel-
l’insetto), all’argine alle infestazioni da in-
setti. Per non parlare, ovviamente, della
produzione di beni di consumo o di so-
stanze medicinali.

Il concetto di “valore economico degli
ecosistemi” ci introduce infatti a un’eco-
nomia di nuova concezione, della quale
è pioniera la biologa Gretchen C. Daily
della Stanford University, autrice di The
New Economy of Nature (sottotitolo: come
rendere redditizia la conservazione del-
l’ambiente). Un’economia fondata sull’i-
dea che una foresta non sia una realtà da
preservare soltanto sulla base di un prin-
cipio etico, o estetico. Ma anche – ed è
questa la leva del suo ragionamento –
sulla quantità e qualità di servizi che que-
sta può garantire all’uomo. Una foresta
tropicale, ad esempio, serve ai coltivato-
ri di caffè perché da lì provengono api il

cui intervento – per impollinazione – mi-
gliora la qualità delle piante. 

L’approccio suggerito dalla Daily è quel-
lo di includere il valore di questi servizi,
di questo – potremmo dire – eco-capitale,
tra le considerazioni che portano alle de-
cisioni di politica economica di un paese.
Il risultato? Un cambiamento radicale del
nostro atteggiamento nei confronti del
pianeta. Non è utopia, evidentemente, per-
ché in un’intervista al BusinessWeek la Daily
proponeva tre esempi concreti e benefici
dell’attuazione di questa strategia di “con-
servazione redditizia”.

1) A partire dalla catena montuosa
dei Catskills nello stato di New York, do-
ve sgorgano alcune tra le acque «più pu-
lite del mondo». Lo sviluppo edilizio in-
torno alle fonti e alle riserve d’acqua ne
stava mettendo a rischio la qualità, e la
città di New York si è trovata davanti a una
scelta tra lo spendere dai sei agli otto mi-
liardi di dollari in impianti di filtraggio,
e l’investimento di un miliardo e mezzo
nell’eco-capitale: acquistando e riportan-
do alla natura appezzamenti di terra vi-
cini alle sorgenti, intervenendo per ren-
dere lo sviluppo della zona compatibile
con la qualità dell’acqua. Quest’ultima si
è rivelata la scelta vincente, da più di un
punto di vista: la città di New York ne gua-

dagna acqua pulita a costi stracciati, e l’ha-
bitat delle Catskills viene meglio protet-
to.

2) In Costarica, dal 1997, i proprieta-
ri terrieri ricevono fondi per la conserva-
zione e il rimboschimento delle foreste
tropicali. Da allora, le foreste sono cre-
sciute, e il tasso di deforestazione è pas-
sato da uno dei più alti del mondo a uno
dei più bassi. L’investimento del governo
riguardava quattro generi di eco-servizi:
la stabilizzazione climatica, i servizi idro-
logici, la conservazione della biodiver-
sità (questo a beneficio dell’agricoltura,
ma anche della ricerca medica). E infine,
naturalmente, la difesa della bellezza del
territorio.

3) L’aumento del tasso salino rappre-
senta un enorme problema ambientale
per il continente australiano, da quando
la deforestazione ha fermato l’azione di
filtraggio degli eucalipti, causando dan-
ni ai campi dai 600 milioni a un miliar-
do di dollari australiani. Oggi il modo di
lavorare dei contadini sta cambiando: il
loro introito proviene per una metà dal-
la vendita del grano e della lana, e per l’al-
tra metà dalla vendita di nuove forme di
eco-servizi, come quelli di restaurazione
della vegetazione originaria del territorio.

Alle preoccupazioni espresse da chi

non si sente a suo agio all’idea di “quan-
tificare” il valore di un ecosistema – an-
che perché in apparenza, tra un grande
magazzino e una palude non c’è con-
fronto – la Daily risponde che, quanto a
risultati, le sole ragioni etiche per la con-
servazione arrivano fino a un certo pun-
to. E a uno sguardo più attento ci si ac-
corge che il valore economico anche par-
ziale di un eco-sistema può fare la diffe-
renza.

Il valore economico di un ecosistema?
Al di là dell’etica, i conti di BusinessWeek

Andranno avanti ancora per molto tempo gli
aggiornamenti sul numero dei morti causati

dall’onda anomala del 26 dicembre scorso. Si con-
tinuano a contare i corpi che il mare sta lenta-
mente restituendo, mentre le speranze per colo-
ro che figurano sotto la voce “dispersi” nelle sti-
me ufficiali, si fanno sempre più flebili. 

Ieri la conta delle vittime ha superato quel tet-
to dei centomila, come era stato previsto fin dai
giorni immediatamente successivi al disastro da
molte istituzioni internazionali. Le vittime “ac-
certate” della incredibile forza della natura sa-
rebbero finora 125mila. In questo numero, già
di per sé spaventoso, non sono però compresi i
“dispersi”.

Il paese più colpito è l’Indonesia, dove il ma-
re ha inghiottito quasi 80.000 persone, la maggior
parte delle quali nell’isola di Sumatra, vicina al-

l’epicentro del terremoto e “spostatasi” a causa dei
particolari fenomeni tellurici di 30 metri. In Sri
Lanka la forza dello tsunami ha spazzato via ca-
se, capanne e persone: le vittime “accertate” so-
no 27.300. L’India, il terzo paese più colpito per
il numero di decessi, conta le sue 13.250 vittime,
la maggior parte delle quali nello stato meridio-
nale del Tamil Nadu.

Le scosse di assestamento
In Thailandia il bilancio dei morti è di 2.400, di
cui 700 turisti stranieri che erano in vacanza sul-
le splendide spiagge thailandesi; ma è preoccu-
pante il numero dei dispersi, che ammontano a
6.130. L’onda non si è però fermata all’Asia: su-
perando la punta meridionale dello Sri Lanka è
arrivata fino alle coste orientali dell’Africa, dove
ha fatto vittime e danni materiali in Somalia, Tan-
zania e Madagascar.

La preoccupazione maggiore ora è per le
“scosse di assestamento”, che, nonostante le ras-
sicurazioni dei sismografi che escludono asso-
lutamente il possibile ripetersi del “fenomeno tsu-
nami”, terrorizzano la popolazione già sotto
shock. Nelle isole indiane Andaman e Nicobar,
nel golfo del Bengala e molto vicine all’epicentro
del sisma, si sono avvertite oltre 50 scosse di as-
sestamento. In Sri Lanka e sulle coste sud orien-
tali dell’India altre scosse telluriche hanno pro-

vocato scene di panico tra la gente che ha co-
minciato a correre allontanandosi dalle coste.
L’allerta era stata data da un gruppo di ricerca sta-
tunitense secondo il quale le scosse avrebbero po-
tuto innalzare una nuova massa d’acqua. È stato
il ministro della scienza e della tecnologia india-
no Kapil Sibal a smentire ieri con forza questa fal-
sa notizia: «Ci avevano detto di avere sensori e at-
trezzature che suggerivano il rischio di un terre-
moto – ha detto in televisione Sibal –; sulla base
di questa informazione decidere che uno tsuna-
mi colpirà la costa indiana è  ascientifico per chiun-
que». Tra le scosse di assestamento è stato regi-
strato un terremoto subacqueo di 5,7 gradi di ma-
gnitudo della scala Richter a nord di Sumatra (in
Indonesia) e altre scosse sono state registrate in
Thailandia e in Myanmar.

Impossibile che in questo tragico scenario di
morte e disperazione, che prospetta inoltre un fu-
turo nero per paesi che non hanno  infrastruttu-
re sufficienti ad affrontare una emergenza del ge-
nere, il ricco Occidente non si mobiliti per cercare
quantomeno di evitare una catastrofe nella cata-
strofe. Così il primo a proporre la cancellazione
del debito per i paesi distrutti dallo tsunami è sta-
to il tedesco Gerhard Schröder, seguito ieri dal
francese Jacques Chirac.

Da parte della Casa Bianca, invece, sullo tsu-
nami è calato una sorta di silenzio stampa, rotto

solo a tre giorni di distanza dall’accaduto da un
discorso televisivo del presidente George W. Bu-
sh. L’amministrazione Bush ha inoltre dovuto ri-
spondere alle critiche del sottosegretario genera-
le delle Nazioni Unite per gli aiuti umanitari Jan
Egeland, che ha accusato gli Usa di essere tirchi
nei confronti dei paesi (poveri) investiti dalla ca-
tastrofe naturale.

Quel “taccagno” di Bush
Accuse sono piovute anche da autorevoli quoti-
diani statunitensi: il New York Times definisce il
presidente Bush come un «taccagno», dando ra-
gione al Palazzo di vetro, e auspicando che «il se-
gretario di stato Colin Powell si sia sentito profon-
damente imbarazzato in forma privata» per la ci-
fra che «il paese più ricco del mondo» si è offer-
to di stanziare in aiuto a «dodici dei paesi più po-
veri del mondo».

Secondo il Washington Post quella degli aiuti
potrebbe essere una occasione per gli Usa di usci-
re dall’isolamento internazionale in cui sono pre-
cipitati a seguito della impopolare guerra irache-
na e delle accuse sui maltrattamenti dei prigio-
nieri. La somma devoluta dagli Usa era inizial-
mente di 15 milioni di dollari (10,5 milioni di eu-
ro) per poi salire a 35 milioni di dollari (25,7 mi-
lioni di euro).

La Commissione europea, che ha già versa-

to 33 milioni di euro per l’emergenza, sta facen-
do pressioni sui singoli governi affinché venga or-
ganizzata una conferenza internazionale presie-
duta dall’Onu per coordinare gli aiuti ai paesi asia-
tici. Intanto aumentano gli aiuti economici dei sin-
goli paesi europei.

Il programma alimentare mondiale dell’Onu
ha stimato in circa cento milioni di dollari (pari
a 73,5 milioni di euro) la cifra necessaria per i pros-
simi sei mesi per far fronte alla sola emergenza
alimentare di due milioni di persone nei paesi col-
piti. Intanto l’alto commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati (Unhcr) sta portando aiuti per
circa centomila persone nella provincia indone-
siana di Aceh, dove «la maggior parte del terri-
torio è stato devastato e la popolazione ha urgente
bisogno di alloggi e aiuti di prima necessità»: uten-
sili per cucinare, coperte, tende. (ilaria cresti)
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Israele: si accordano
Sharon e Peres
Il primo ministro israeliano Ariel Sharon e il leader
dei laburisti Shimon Peres hanno raggiunto ieri un
accordo sulla formazione di un governo di unità
nazionale. L’intesa prevede che Peres diventi il
“vice del primo ministro” nel nuovo esecutivo
guidato dallo stesso Sharon, mentre il vice premier
resta l’esponente del Likud, Ehud Olmert. Con
questa formulazione è stata aggirata la
costituzione che prevede un solo vice primo
ministro. I laburisti sosterranno il piano di Sharon
per il ritiro unilaterale dagli insediamenti israeliani
a Gaza e in Cisgiordania. Questa intesa evita il
ricorso ad una iniziativa, dall’esito incerto, per
cambiare la costituzione, stante anche le
resistenza del ministro per il commercio Olmert a
cedere il passo a Peres. Nel futuro esecutivo
cinque dicasteri andranno ai laburisti, mentre i
dicasteri chiave –Difesa, Esteri e Finanze–
resteranno sotto il controllo del Likud. Da
indiscrezioni trapela che Peres sarà ufficiosamente
il ministro per il disimpegno dai territori. Sharon,
che da sei mesi governa senza maggioranza

parlamentare dopo l’uscita dal governo della
destra nazionalista contraria al ritiro dalla Striscia
di Gaza, non ha tuttavia rinunciato ad avere
l’appoggio del partito ultraortodosso Utj. Senza
l’appoggio dell’Utj la nuova coalizione potrà
contare comunque su una maggioranza di almeno
61 seggi.

In Sudan le parti
firmano un’intesa
È prevista per oggi la firma del protocollo d'intesa tra
il governo di Khartoum e i ribelli del  Movimento di
liberazione del popolo sudanese (Splm) a Naivasha,
in Kenya, per mettere fine al ventennale conflitto in
atto nel sud del Sudan. Un funzionario del ministero
degli esteri keniota ha precisato che non si tratta di un
accordo di pace, che potrebbe essere siglato
«probabilmente a gennaio», ma della firma
«dell’ultimo protocollo per avviare il processo di
pace». «Domani è prevista una cerimonia per la firma
agli accordi di pace per il Sudan tra le parti», ha
aggiunto la fonte, precisando che a firmare l’intesa
saranno il sottosegretario alla presidenza sudanese,
Ali Othman Taha, e il leader del gruppo Splm, John
Garang. Nessun commento ufficiale è stato finora

rilasciato da Khartoum né dalla milizia ribelle. Alla
guerra ventennale che coinvolge le regioni meridionali
del Sudan si è sommato negli ultimi anni il conflitto
nel Dharfur, regione occidentale del paese, che ha
provocato molte vittime e sfollati sopratutto nel vicino
Ciad; il paese, il cui governo si riunisce in Kenia per
motivi di sicurezza,si trova in uno stato di forte
povertà.

Nyt: Pentagono taglia
la spesa per la difesa
Il Pentagono ha predisposto il “pensionamento” di
una delle dodici portaerei della marina militare
americana, una riduzione negli acquisti di mezzi
anfibi per il corpo dei marines e rinviato la messa a
punto di un costoso sistema di combattimento con
arsenali high-tech. Una misura che rientra nei 60
miliardi di dollari di taglio proposto per i prossimi sei
anni e che risponde a una richiesta della Casa Bianca
a tutte le agenzie federali perché riducano le
previsioni di spesa nel bilancio per il 2006, che verrà
presentato al Congresso nelle prossime settimane. I
tagli del Pentagono –scrive il New York Times, citando
fonti del Congresso– rallenteranno per la prima volta
dagli attacchi dell’11 settembre il ritmo di spesa per la

difesa, arrivata a 420 miliardi di dollari quest’anno.
Fonti militari e del Congresso stanno tentando di
ridurla di 10 miliardi di dollari proprio per il bilancio
del 2006. Tra i programmi che saranno congelati,
aggiunge il quotidiano americano, quello per lo
sviluppo di caccia E/A-22, prodotti dalla Lockheed, e il
rinvio dell’acquisto di un nuovo cacciatorpediniere
della Marina.

Yushchenko: Putin non
ostacoli Ucraina nell’Ue
Il presidente russo Vladimir Putin non ponga ostacoli
ai piani dell’Ucraina di avviare un processo di
integrazione nell’Unione Europea. È il monito di
Viktor Yushchenko, leader dell’opposizione uscito
vincitore al secondo ballottaggio per le presidenziali
del 26 dicembre, in un’intervista al giornale tedesco
“Der Speigel”. Yushchenko ha auspicato un
rafforzamento dei rapporti con Mosca attraverso la
promozione di investimenti e l’abbattimento delle
barriere negli scambi commerciali. E perché si realizzi
tutto questo, ha precisato Yushchenko nell’intervista
che sarà pubblicata domani, «c’è ovviamente una
condizione, che Putin non ostacoli il nostro cammino
nell’Ue».

* La cifra comprende Kenya, Seychelles, Somalia
e Tanzania

Il numero dei feriti non è disponibile per tutti i paesi
colpiti ma si prevede che supereranno il numero dei
morti

Secondo fonti governative sono oltre 
123mila le vittime del terremoto di 

magnitudo 9.0 che ha colpito il sud est 
asiatico

Paese Morti Feriti
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* Comprende il comitato internazionale della Croce
Rossa e la Federazione Internazionale della Croce
Rossa e della Mezzaluna Rossa. Alcune nazioni 
che non sono state elencate hanno contribuito 
alla Croce Rossa

I paesi e le organizzazioni che hanno 
promesso aiuti alle aree colpite dallo 

tsunami
Paese / Organizzazione Milioni di $ Usa

Australia 27.00

Austria 1.40

Gran Bretagna 28.90

Canada 33.00

Cina 2.60

Repubblica Ceca 0.45

Danimarca 15.60

Egitto 0.08

Unione Europea 40.80

Finlandia 3.40

Francia 20.40

Germania 2.72

Grecia 0.20

Italia 4.08

Giappone 30.00

Kuwait 2.10

Nuova Zelanda 3.57

Norvegia 8.20

Polonia 0.34

Qatar 10.00

Arabia Saudita 10.00

Singapore 1.20

Slovacchia 0.23

Slovenia 0.11

Corea del Sud 2.00

Spagna 35.76

Svizzera 1.76

Taiwan 5.25

Emirati Arabi uniti 2.00

Usa 35.00

Croce Rossa* 50.60

UNHCR 0.38

Programma per lo sviluppo Onu 0.50

Fondo Onu per le popolazioni 1.00

Totale 380.63

TSUNAMI 1/ LE VITTIME TSUNAMI 2/ GLI AIUTI
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È stata una giornata con una notizia mol-
to buona e una molto cattiva per Paolo

Gentiloni, responsabile informazione della
Margherita. Iniziamo da quella cattiva. La no-
mina di Giorgio Guazzaloca e Antonio Pila-
ti all’Antitrust. Una scelta che anche il Corriere
della Sera ha duramente criticato. «Noi ci
eravamo abituati a un Antitrust composto da
commissari di grande competenza, assoluta
autonomia e rigoroso riserbo, tanto che l’u-
nico che parla è il presidente Tesauro. Ades-
so abbiamo queste due nomine. Giorgio
Guazzaloca ha due qualificazioni: la prima è
quella di un’esperienza amministrativa da sin-
daco; la seconda quella di intrattenere ottimi
rapporti con il presidente Casini. Nessuna del-
le due dovrebbe essere utile o determinante
per fare il commissario Antitrust. 

E Pilati?
Qui non è un problema di curriculum che c’è
tutto. Il problema è che l’Antitrust in Italia è
legato soprattutto alla questione televisiva.
Chiamare alla vigilanza un tecnico certa-
mente valido ma che è considerato l’ispiratore
di tutte le strategie che in questi anni hanno
conservato e peggiorato questo duopolio si-
gnifica immaginare di mettere l’Antitrust
sotto controllo invece di mettere sotto con-
trollo il duopolio.

Veniamo alle buone notizie. La lettera di
Romano Prodi al “Corriere” sulla riforma
della Rai sembra confermare da una par-
te la linea ipotizzata dalla Margherita e
dall’altra le indicazioni di Tesauro. 

Sì, la coincidenza di vedute è totale. La lette-
ra di Prodi è  importantissima per due ragioni.
La prima è una ragione tattica immediata.
Quando il leader dell’opposizione dice pub-
blicamente che l’attuale tentativo di finta pri-
vatizzazione è destinato a fallire e che se il
centrosinistra vincerà le elezioni verrà ri-
messo in discussione, questa presa di posi-
zione  diventa automaticamente un macigno
per l’attuale processo di privatizzazione. Uno
dei requisiti del collocameno in Borsa è la sta-
bilità delle regole, tenendo anche conto che
quel collocamento prevede un lock-up di un
anno e mezzo: oggi è evidente, invece, l’in-
stabilità del quadro regolativo visto che la
maggioranza di governo potrebbe cambiare. 

La seconda ragione?
È molto più importante perché la lettera di
Prodi consente finalmente di rimettere in una
carreggiata giusta l’orientamento del centro-
sinistra in una delle questioni meno condi-
vise e più controverse all’interno del centro-
sinistra. Inutile nasconderlo: sul tema del fu-
turo del sistema radiotelevisivo il centrosi-
nistra, sia negli anni di governo che in que-
sti di opposizione, è stato unitissimo nel de-
nunciare il conflitto d’interessi e il giro di vi-
te sull’informazione televisiva, ma questa
unità ha cominciato a scricchiolare quando
si è cominciato a parlare di futuro. Con que-
sta lettera di Prodi si può ricominciare a par-

lare del futuro del sistema televisivo. 
La proposta di Prodi potrebbe spaccare
il centrosinistra?

Certamente l’approccio di Prodi, che io con-
divido, non è un approccio conservatore che
intende mantenere il sistema così com’è, ma-
gari identificando il centrosinistra nella Rai
come antidoto al monopolio Mediaset, ma
rappresenta una proposta di rinnovamento,
che ipotizza la separazione societaria tra Rai
finanziata dal canone (cioè servizio pubblico)
e Rai commerciale (da mettere sul mercato).
È una proposta che comporta anche l’abbat-
timento di un tabù, quello dell’indivisibilità
della Rai, indivisibilità che è stata condivisa
da una parte del centrosinistra fino a diven-
tare, purtroppo, un alibi per il duopolio, la mi-
gliore assicurazione sulla vita di Mediaset co-
sì com’è. Oggi prendo atto con soddisfazio-
ne di alcune reazioni di esponenti di primo
piano dei Ds, come quelle del mio amico Giu-
seppe Giulietti, che convergono almeno sui
blocchi di partenza dell’impostazione di Pro-
di. 

Ma cosa rispondete a chi dice, anche a
sinistra, che non è pensabile togliere una
rete a Mediaset, che sarebbe un suicidio
politico?

Non so se la strategia antitrust che giusta-
mente Prodi reclama si debba concretizzare
nello spostamento di una rete sul satellite. Ri-
cordo solo che quella era una decisione del-
la Corte costituzionale assunta nel 1994, cioè
dieci anni fa. Mediaset è riuscita in questi an-
ni a forzare il sistema perché quella decisio-
ne non fosse mai applicata. Noi oggi abbia-
mo l’esigenza di una normativa antitrust
molto severa. I paletti sono quelli messi da
Prodi: lasciamo aperto il discorso sulle rego-
le antitrust da applicare. 

Molto dipenderà da come l’autorità an-
titrust vigilerà sul mercato. E qui tornia-
mo alle cattive notizie di prima. Tra l’al-
tro Tesauro è in scadenza. 

Rischia di passare una logica di maggioran-
za che il centrosinistra a suo tempo non
adottò. Basti pensare alla nomina di Enzo
Cheli o di Tesauro, personalità di indiscusso
valore. Oggi se l’orientamento prevalente è
quello di andare verso un’Autorità di mag-
gioranza, temo che dovremo mettere una
pietra sopra la possibilità che l’antitrust ci aiu-
ti in quella opera di riforma del sistema nel-

la quale–  anche se tardivamente – l’Antitru-
st aveva rivendicato una competenza, dopo
anni di “buon vicinato” con l’autorità per le
comunicazioni. 

Nel caso Pera e Casini vi coinvolgessero
nella scelta del presidente siete disposti
a discuterne? 

Certamente sì, ma una cosa è certa: in un pae-
se serio non si può mettere a presidente del-
l’Antitrust un ministro del governo in carica.
In Italia non è difficile trovare esponenti di
assoluta competenza e indipendenza, come
l’esperienza di questi anni ha dimostrato.

Mario Monti?
È un nome al quale guardiamo con assoluto
rispetto. Chi meglio di lui.

«Due Rai separate:
Prodi ha ragione»

INTERVISTA A PAOLO GENTILONI

Quale privatizzazione per il servizio pubblico?

La Margherita è con Prodi. La proposta di riforma della Rai lanciata ieri dal Profes-

sore sul “Corriere della sera” trova d’accordo Paolo Gentiloni, responsabile infor-

mazione dei Dl. Secondo il quale la lettera di Prodi è «importantissima» perché met-

te un’ipoteca sull’attuale privatizzazione e rompe alcuni tabù sulla riforma del ser-

vizio pubblico. «È una proposta di rinnovamento: ipotizza due società Rai, una ser-

vizio pubblico, finanziato dal canone, e una commerciale da mettere sul mercato». 

Romano Prodi (Foto Agf)

PARABOLE

DA SABATO 1 A VENERDÌ 7 GENNAIO 

Sabato 1
Planet - ore 21.00
TIZIANO TERZIANI - Il kamikaze della pace
Storie e racconti della vita del giornalista e scrit-
tore fiorentino recentemente scomparso, ucciso
da un tumore. Per trent’anni è stato inviato di
guerra e da sempre si è battuto per diffondere la
pace e il rispetto per l’altro.

Domenica 2
Bbc Prime - ore 21.50
THE NATIONAL TRUST - Waddeson Manor
Una serie tv sulla National Trust, uno degli enti
più potenti del Regno Unito e che possiede alcuni
degli edifici più importanti d’Inghilterra. In que-
sta puntata diamo un’occhiata alla Waddesdon
Manor, una magione immensa donata alla Na-
tional Trust nel 1957 e fiore all’occhiello della di-
nastia dei Rothschild.

Lunedì 3
Fox - ore 23.20
DARMA E GREG 
La terza serie del telefilm cult americano. Greg
è un avvocato promettente e viene da una stirpe
di conservatori repubblicani. Dharma è una ra-
gazza che si ispira alla new age ed è da sempre
democratica. Si amano e si sposano appena in-
contrati. Ma le loro famiglie entrano in conflitto.
In questa puntata, dal titolo La via dell’illumi-
nazione Greg si chiede quale sia la sua collazio-
ne nell’universo. E intraprende un viaggio alla ri-
cerca di se stesso e del perché ha scelto di diven-
tare avvocato. 

Martedì 4
Italia Teen Television - ore 21.30
CYBORG 009
Dopo anni di assenza dal video, torna in tv un
grande classico della fantascienza robotica giap-
ponese. Cyborg 099, basato sull’omonimo fu-
metto disegnato dal 1963 al 1979 da Shotaro Hi-
shinomori, racconta le avventure di nove ragaz-
zi rapiti da un’organizzazione criminale trasfor-
mati in cyborg da combattimento grazie all’in-
nesto di sofisticate apparecchiature meccaniche
e microchip. Nonostante la loro nuova natura
meccanica, i nove sono però ancora in grado di
provare i sentimenti umani: altruismo, senso di
giustizia, desiderio di libertà.

Mercoledì 5
The History Channel - ore 20.00
LA BATTAGLIA DI CHALONS
La Chalons, in Francia, nel 451 si affrontarono i
due più grandi capi militari dell’epoca: Attila, a
capo degli Unni, e Ezio, generale romano e vin-
citore. Attila aveva fallito. A raccontare questa bat-
taglia è Command Decision, un format che por-
ta lo spettatore a identificarsi nel comandante im-
pegnato in una celebre battaglia, a prendere le
decisioni tattiche necessarie scegliendo tra le va-
rie opzioni proposte dalla grafica, e infine a sco-
prire se la sua decisione avrebbe prodotto la
sconfitta o la vittoria

Giovedì 6
ore 21.30
FRANCESCO COSSIGA

RAFFINATO GOURMET
Forse non tutti sanno che tra le passioni di Fran-
cesco Cossiga c’è anche quella per la buona ta-
vola. Il Presidente Emerito della Repubblica lo
racconta a RaiSat Gambero Rosso Channel nel
corso di un lungo speciale-intervista. Condotto
da Stefano Bonilli e Alfredo Antonaros, con la
consulenza di Gilberto Arru, il programma è an-
che un viaggio tra i prodotti e le ricette tipiche del-
la gastronomia sarda. Tra chiacchierate a tavola
e esplorazioni in cantina. 

A1 - ore 22.00
LA CINA SVELATA - I ruoli delle donne
Le donne cinesi, la loro storia, il loro ruolo e la
loro emancipazione attraverso i secoli. Questo è
l’argomento al centro di questo episodio di Cina
Segreta la serie che viaggia nella Cina più remo-
ta per scoprire i segreti tenuti celati agli sguardi
degli stranieri e dei cinesi stessi. 

Venerdì 31
Discovery Science - ore 22.00
DISCOVERY KEITH
Keith Batty sta diventando un fenomeno della
magia e dell’illusione. In questa nuova serie di
Discovery Keith diverte gente comune e star, vi-
sita i luoghi magici d’Irlanda e si esibisce in truc-
chi di carte, illusioni e folli sfide. 

(a cura di luca faenzi)

Cossiga insegna 
la cucina sarda

GIOVANNI COCCONI
SEGUE DALLA PRIMA

È solo nel ’91 (grazie all’intercessione di
Giuliano Urbani) che Pilati dà vita allo
Iem, l’Istituto di economia dei media che,
irrobustito dalle committenze dell’azien-
da del Cavaliere, diventa il vero trampoli-
no di lancio di una carriera lontana dal-
l’accademia ma ricca di pubblicazioni an-
che importanti.

All’ipotesi che fosse lui il suggeritore

occulto della Gasparri Pilati (sempre su
Europa) si limitò a rispondere con tre
punti di sospensione: «Io ho scritto qual-
cosa sul sistema televisivo: se qualcuno
l’ha letto e poi ha fatto una legge…». 

Suggeritore occulto o esperto a libro
paga, Pilati non può essere considerato su-
per partes. Se l’Autorità per le comunica-
zioni in questi anni si è dimostrata così pi-
gra nell’intervenire sui danni del duopo-
lio televisivo e le violazioni dei tetti pub-
blicitari, qualche merito lo hanno certa-
mente anche la sua diplomazia e intelli-

genza. Che ora sono state premiate.
Su Guazzaloca e Pilati anche il Corriere

della Sera ha espresso i suoi dubbi: ieri ha
accusato di «grave insensibilità» i presi-
denti di camera e senato, piloti delle no-
mine. E mentre gli uscenti Grillo e D’Al-
berto torneranno alle amate aule univer-
sitarie (il primo alla Cattolica di Milano,
l’altro alla Sapienza di Roma), l’Antitrust
rischia di fare la fine di certi gloriosi ga-
leoni abbandonati in fondo al mare. Mu-
ti e dimenticati. Non è un caso che pochi
giorni fa lo stesso presidente uscente,

Giuseppe Tesauro, abbia lanciato l’allarme
sulla scarsità delle risorse destinate a far
funzionare l’authority, forse colpevole di
avere lavorato troppo bene e di avere da-
to qualche fastidio (soprattutto a Tele-
com). Le ultime speranze sono appese al-
la nomina del nuovo presidente. Il nome
in bocca a tutti è quello di Mario Monti,
che ha svolto brillantemente il commis-
sario antitrust in Europa. Ma, visti i pre-
cedenti, tutto lascia pensare che sia con-
siderato troppo indipendente. Troppo su-
per partes. 

«Quelle all’Antitrust sono state nomine di
maggioranza, in palese conflitto di interessi,
senza profilo di competenza. Nulla che
rispetti lettera e spirito delle leggi». Lo
afferma Pierluigi Bersani, responsabile
economico dei Ds. «Se a tutto questo reagirà
solo l’opposizione politica vorrà dire che la
malattia è veramente seria». 

Bersani: Antitrust di maggioranza

«All’indomani del colpo di mano delle
nomine che mettono l’Antitrust al servizio degli
interessi personali del capo del governo,
dovrebbe essere evidente a tutti che gli unici
valori che interessano a Berlusconi sono i valori
delle azioni di Mediaset. Una vergogna!»: per
Arturo Parisi «le farneticazioni del premier
sono la prova della sua insicurezza».

Parisi: è stato un colpo di mano

Il capogruppo Ds in Vigilanza Giuseppe
Giulietti, giudica «molto positivo»
l’intervento di Prodi sul Corriere della Sera.
«È un’utile premessa per arrivare subito
all’istituzione di un tavolo di lavoro di tutto il
centrosinistra, in grado di elaborare una
proposta unitaria sulla Rai ma anche
sull’intero sistema della comunicazione».

Giulietti: Bene Prodi, ora tavolo

«Caro Presidente, siamo gli oltre
cinquecentocinquanta giornalisti a tempo
determinato che lavorano nelle testate Rai in
tutta Italia». Inizia così la lettera inviata dal
coordinamento dei “precari” Rai per segnalare
che «oggi è difficile, se non impossibile,
difendere la nostra libertà di pensiero ed
esercitare con autonomia i nostri doveri».

I precari Rai scrivono a Ciampi

Un “ripescato” all’Antitrust. Con il suggeritore...

«È giusta la strada indicata dall’Antitrust»
«Nell’Italia di oggi e nell’Italia che possiamo ragionevolmente prevedere per il domani, è alla Rai che

spetta il compito di assicurare il servizio pubblico televisivo». Lo afferma in una lettera al Corriere

della Sera il leader del centrosinistra Romano Prodi. Il professore sottolinea che «di fatto, la Rai ha

una doppia natura, di televisione pubblica e di televisione commerciale, che trova riscontro nella

duplice fonte di finanziamento dell’azienda, lo stato, attraverso il canone, e il mercato, attraverso la

pubblicità». Per questo, spiega, «mi sembra, pertanto, interamente condivisibile la posizione

recentemente espressa dall’autorità Antitrust che ha indicato per la Rai la strada della divisione in

due società distinte, la prima “con obblighi di servizio pubblico generale finanziata esclusivamente

dal canone”, la seconda “a carattere commerciale” e tenuta a sostenere “le proprie attività attraverso

la raccolta pubblicitaria”. Va da sé che la prima società dovrebbe restare di proprietà pubblica». 

LA LETTERA DEL PROFESSORE AL “CORRIERE”
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«Un padre dell’Ulivo e un riferimento
morale per tutti i laici e i cristiani impegnati
dalla parte dei deboli nella costruzione della
città dell’uomo». Così Arturo Parisi ricorda
Ermanno Gorrieri, scomparso mercoledì sera a
Modena. anche il presidente della Margherita
Francesco Rutelli ha espresso, in un messaggio
ai figli, il cordoglio suo e della Margherita.

Il ricordo di Rutelli e Parisi

«La morte di Gorrieri rappresenta una
perdita grave per la democrazia italiana. Con
lui scompare un protagonista importante della
vita politica democratica degli ultimi 60 anni,
artefice, con i Cristiano sociali, del processo di
rinnovamento culturale e politico della sinistra
italiana». Lo ha scritto Piero Fassino in un
messaggio inviato ai figli dell’ex ministro.

Fassino: una grave perdita

«A Gorrieri la democrazia deve molto. Era un
uomo giusto e generoso, un politico
competente». Con queste parole il presidente
della regione Emilia-Romagna, Vasco Errani,
ricorda il politico scomparso, esprimendo in un
telegramma alla famiglia il cordoglio personale e
della Giunta. «Ha dato un grande contributo alla
cultura e alla storia della repubblica».

Errani: democrazia gli deve molto

«Con la morte di Gorrieri scompare una delle
figure più significative e coraggiose della vita
democratica italiana». Lo ha detto ieri il sindaco
di Napoli Jervolino. «Il suo pensiero – sottolinea
– la sua sensibilità sociale, hanno costituito per
molti un sicuro punto di riferimento dando luogo
a iniziative di grande portata e contribuendo a
creare una moderna cultura della solidarietà».

Jervolino: un punto di riferimento

FABRIZIO

BATTISTELLI

Come quelle vecchie Panda che fanno capolino die-
tro le case dei contadini, oggi, 31 dicembre la leva

obbligatoria finisce nel deposito delle istituzioni che non
servono più. Non avendo il coraggio di demolirla per
sempre, la legge si limita a dichiarare che la coscrizio-
ne militare obbligatoria “è sospesa”. Cinque anni fa il
consenso nei confronti di questa scelta è stato biparti-
san, ma il definitivo passaggio a un servizio militare sol-
tanto professionale lo ha voluto il centrosinistra. Il mi-
nistro della difesa Martino che si congratula con se stes-
so per essere colui che ha liberato i cittadini da questa
tassa, dunque, non ha più meriti di quanti ne abbia Ber-
lusconi se l’Italia è nell’euro.

Questo per la verità storica. Quanto agli aspetti po-
litici, bene hanno fatto Mattarella e gli altri responsa-
bili della difesa nei governi dell’Ulivo a superare le no-
stalgie per un anacronistico modello di “esercito di po-
polo” oggi improponibile in uno scenario strategico
globalizzato. Così come hanno visto giusto ad archiviare
la vecchia storia dei rischi per la democrazia che Forze
armate di soli volontari avrebbero comportato, un so-
spetto oggi integralmente infondato. È un fatto che, pri-
ma ancora che nelle valutazioni della politica e nella pia-
nificazione della strategia, la leva era ormai definitiva-
mente tramontata nel cuore degli italiani. L’opinione
pubblica nazionale, che  ancora alla fine degli anni Ses-
santa si pronunciava a favore del servizio militare ob-
bligatorio nella sua maggioranza assoluta, da dieci an-
ni a questa parte esprime un favore plebiscitario al mo-
dello professionale. Ciò non significa distacco o diffi-
denza degli italiani verso le istituzioni militari - che mai,
anzi, sono state così popolari come adesso – quanto piut-

tosto la propensione a sostenerle sì ma attraverso qual-
cuno che il soldato lo faccia di mestiere. 

Sul piano sociale, questo significa una cosa (ambi-
valente, come la più parte dei fenomeni sociali). Come
accade in tutti i paesi dell’Occidente, dagli Stati uniti al-
l’Europa, la tendenza prevalente è quella della delega.
Le funzioni collettive vengono percepite come impor-
tanti, ma il cittadino è incline a ritirarsi da esse, prefe-
rendo delegarvi qualcuno che scelga liberamente di de-
dicarvisi come professionista. Da un lato questo atteg-
giamento consente una gestione più efficiente e più ef-
ficace delle organizzazioni e delle relative funzioni (chi
ha presente i colossali sprechi di risorse materiali e im-
materiali della naja – ad esempio il tempo – compren-
de subito di che cosa si parla). E poi riconosce più libertà
e più opportunità all’individuo. Tanto a colui che non
deve più prestare un servizio su basi coercitive, quanto
a colui che può scegliere di imboccare una strada che
può portarlo a una destinazione lavorativa interessan-
te. 

Sul fronte opposto, tuttavia, viene meno un momento
di socializzazione che, nella società contemporanea, non
è facile sostituire. Si tratta delle funzioni latenti della le-
va come rito di passaggio all’età adulta e come contatto
tra differenti ceti e gruppi sociali (innanzitutto su base
territoriale), che pure hanno avuto un’importanza nel
nation building di un paese composito e frammentato
come il nostro. Infine, il maggiore rimpianto che ispi-
ra la fine del servizio militare obbligatorio (e del servi-
zio civile che ne rappresentava l’alternativa) è la perdi-
ta dell’unica occasione strutturata che il cittadino ave-
va di fronte, a vent’anni, per fare qualcosa per la collet-
tività. Soddisfacente o insoddisfacente che fosse l’espe-
rienza, essa era gratis. L’ultima cosa rimasta, nelle no-
stre società opulente, che non si comprava né si vendeva.

Gorrieri, riformista cristiano

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Lui stesso dopo essere stato deputato
per una sola legislatura (1958-1963),
lasciando l’impronta del suo lavoro
con la legge sulle aree depresse che per
anni consentì ai governi di promuo-
vere strategie di sviluppo, non volle più
ripresentarsi per dedicarsi alla co-
struzione del partito a livello regiona-
le. Diventerà poi uno dei protagonisti,
insieme a Bassetti e a Fanti, della na-
scita delle regioni a statuto ordinario
nel 1970. Ricordo che la Dc emiliano
romagnola si preparò a quell’appun-
tamento con un percorso elaborativo
che colpì soprattutto il Pci partito can-
didato al governo: furono mobilitate
decine di studiosi, organizzati vari se-
minari e convegni e, alla fine, venne
affidata al Mulino la pubblicazione di
ben otto volumi. Gorrieri divenne
consigliere regionale nella prima le-
gislatura, contribuì a stendere il pri-
mo statuto regionale poi si ritirò a fa-
re altro. In quella prima legislatura ri-
uscì a ottenere nello stesso palazzo se-
de della regione oltre alla sede del
gruppo consigliare, una foresteria per-
ché i consiglieri regionali della Dc
«vivessero insieme! almeno qualche
giorno la settimana per fare comuni-
tà e amalgama umano, presupposto di
quello politico.

Negli anni settanta cominciò la
stagione del Gorrieri «grande artigia-

no della ricerca» come lo definì Nino
Andreatta. Uscirono dal Mulino pri-
ma la La giungla retributiva(1972), poi
la La giungla dei bilanci familiari (1979)
e numerose altre pubblicazioni sino
a Parti uguali fra disuguali (2002) con
cui criticò, con il rigore e l’indigna-
zione di chi non poteva accettare il si-
lenzioso abbandono di una seria stra-
tegia redistributiva dei redditi, le po-
litiche fiscali dei governi di centrosi-
nistra. Mi permetto sommessamente
consigliarne la lettura (o rilettura) a
tutti i dirigenti del centro sinistra per-
ché vi troveranno suggerimenti pre-
ziosi per la definizione del progetto di
governo per il 2006.

Gorrieri era così, tutto di un pez-
zo, incapace di tacere anche quando il
parlare poteva dispiacere agli amici, se
il parlare poteva servire a correggere er-
rori o a evitare la rimozione di que-
stioni di principio non eludibili.

Gorrieri ha presieduto e curato
poi Rapporti importanti di Commis-
sioni governative su “Famiglia e red-
dito” (1982), “La povertà in Italia”
(1985), “Lavoro e pensioni” (1990).
Negli anni settanta e ottanta fu pro-
motore e animatore di diverse inizia-
tive editoriali: con Gigi Pedrazzi fece
il quotidiano il Foglio; con Pietro Scop-
pola (dopo aver fondato la Lega de-
mocratica) fece la rivista Appunti; con
Ciro Santagata fondò Ricerche; con
Giancarla Codrignani Esperienze.

È scomparso, lo possiamo dire, un
uomo politico dotato di una straordi-

naria fibra morale e di grande caratte-
re: era mite e coraggioso, modesto e in-
transigente, rigoroso ma non moralista.

Molte cose le aveva apprese dalla
vita, dalla lotta di liberazione (fu co-
mandante partigiano e fondatore del-
la “Repubblica di Montefiorino” di
cui nel 1966 scrisse un libro partico-
larmente affascinante di cui è in stam-
pa una inedita rilettura comprensiva
anche degli anni violenti del dopo-
guerra, scritta a quattro mani con la
giovanissima nipote Giulia Bondi),
dal sindacato (fu, con Giulio Pastore,
tra i fondatori della Cisl), dalla politi-
ca (la Dc e da ultimo i “Cristiano so-
ciali” che lui fondò con Pierre Carni-
ti nel 1993).

Gorrieri era utopista e realista. In
questo senso può essere considerato
uno dei maggiori esponenti del rifor-
mismo cristiano, fatto di pensieri lun-
ghi e passi concreti, di analisi, studi e
competenze specifiche coltivate con ri-
gore e costantemente aggiornate, per-
ché la politica degli incompetenti di
tutto «produce solo fumo». Mi viene
in mente un’immagine del grande
scrittore uruguaiano Eduardo Galea-
no che si chiedeva cosa fosse l’utopia
: «Un punto all’orizzonte che ti fa
mettere in cammino per raggiunger-
lo e, mentre cammini, si allontana
sempre più». In effetti a cosa serve l’u-
topia se non a farti camminare? Er-
manno Gorrieri ha camminato sino
all’ultimo minuto della sua ricchissi-
ma giornata.

��

Da oggi la leva obbligatoria va in archivio.
Senza particolari rimpianti. Tranne uno
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Serve un segnale
forte e chiaro
LE PROSSIME elezioni regionali, le politiche
del 2006 e il futuro dell’Italia inducono a ri-
flettere sul ruolo del partito al fine di pro-
spettare alcune necessità. Innanzitutto la ric-
chezza della Margherita, derivante dalla plu-
ralità delle componenti culturali e dalla varietà
delle esperienze, nonché delle diverse ap-
partenenze associative e partitiche prece-
denti, deve tradursi in un determinante e con-
creto contributo alla causa della lista unitaria
per l’Ulivo a livello nazionale e regionale. Non
vanno inoltre delusi aspettative ed entusiasmi
di quanti animano l’attività di base del parti-
to e cercano di proporre modalità operative
e presenza tra la gente, nella speranza che la
loro azione trovi riscontro nei contenuti po-
litici e nell’immagine del partito a livello na-
zionale. Su questo presupposto il circolo bas-
sanese “Il ponte” chiede un forte e chiaro se-
gnale di rinnovamento alla Margherita che,
partendo dalla valorizzazione delle espe-
rienze che le sono proprie, vada incontro ed
esprima la voce dei giovani, delle donne e di
chi oggi è chiamato a tradurre concretamente
le esigenze di un necessario cambiamento,
soprattutto con modi ed atteggiamenti ispi-
rati da una nuova etica della politica. 
Non è estranea in questa prospettiva l’espli-
cita e dichiarata collocazione senza ambiguità
del nostro partito, abbracciando la logica del-
la semplificazione del quadro politico e del-
la scelta bipolare. La vita della Margherita sia
inoltre contraddistinta da un lavoro in stret-
ta adesione alla realtà locale, con meno tatti-
cismi e operazioni di vertice. La valorizzazione
dell’impegno che in parlamento e nelle am-
ministrazioni locali la Margherita continua
ad esprimere deve passare attraverso una vi-
vace e limpida rappresentatività del partito a
livello nazionale, per non compromettere
l’immagine stessa della nostra presenza. Va
sostenuto con decisione, all’unanimità e sen-
za sbavature Romano Prodi, per non dis-
perdere le opportunità di riscatto oggi alla no-
stra portata e per non prestare il fianco alle
illogiche e pericolose demagogie del centro-
destra. L’accoglimento di queste istanze an-
drà realizzato con un elevato senso di re-
sponsabilità e unità del partito, senza fazio-
sità, dimostrando che la Margherita è in gra-
do veramente di sostenere il compito di Pro-
di, incarnandone lo stile e la proposta politi-
ca per il bene del paese.

ULDERICO SIGNORINI, PORTAVOCE

CIRCOLO MARGHERITA “IL PONTE”, 
BASSANO DEL GRAPPA

Solo Prodi
può far passare ‘a nuttata
MASTELLA ci ha riportato alla realtà dolorosa
della crisi del centrosinistra. E certo fanno ef-
fetto le parole di Bondi che invita i suoi alleati
a seguire con attenzione le posizioni di Ma-
stella cui, addirittura, accomuna quelle di Ru-
telli. Sembra di essere tornati indietro di un
anno e mezzo quando ancora non si era dis-
piegato il sogno/disegno di Prodi e si navi-
gava a vista. Ed ora che quel sogno sembra
spezzato o quanto meno bloccato, suonano
improbabili gli inviti a Prodi, magari da chi
lo ha fermato, ad esercitare tutta la sua lea-
dership per riportare a casa l’Udeur o, come
fa Merlo su Europa, ad esercitare la sua fun-
zione aggregante per non ridurre la Gad a una

sostanza incomprensibile o astratta. Ma pro-
prio la pausa natalizia ed alcuni editoriali im-
pietosi ma realistici – Scalfari, Diamanti,
Bonsanti – ci hanno fatto riflettere, soprattutto
come iscritti alla Margherita, su iniziative dei
vertici che sembrano contrastare con gli
obiettivi originari e fondativi del partito e co-
munque con le attese di molti cittadini. Per-
ché se vogliamo, come dice Merlo, una pro-
posta chiara, unitaria e aggregante del cen-
trosinistra, non si capiscono le timidezze e le
riserve della Margherita verso la Federazio-
ne dell’Ulivo. Se ci teniamo a realizzare un
programma riformatore che si confronti per
poi trovare una sintesi di governo con la si-
nistra radicale, perché non far divenire la Mar-
gherita motore aggregante della Fed, proprio
per dare più forza alle sue proposte oltre al-
le ristrette tre materie? Perché non valorizzare

le rilevazioni tratte da Letta e Bersani nel viag-
gio sui distretti, perché non coinvolgere tut-
ta la Federazione nelle proposte di Treu per
i diritti dei nuovi lavori, perché non rendere
compartecipato il frutto del viaggio di Bindi
e Turco sul welfare, perché non sostenere la
proposta Amato per la modifica della legge
sulla fecondazione assistita? Ed ancora, per-
ché limitarsi a presentare, con il solo marchio
della Margherita e in zona Cesarini, la rifor-
ma della giustizia? Sono convinto che solo
Prodi e il percorso da lui proposto e a parole
accolto da tutti, può farci passare la nuttata ber-
lusconiana. Sempre che venga aiutato da tut-
ti a far decollare il progetto e farlo uscire dal
ristretto cerchio dei segretari di partito. In que-
sta direzione andavano le liste unitarie per le
regionali. È necessario che la Margherita, a
partire dai vertici, faccia una riflessione ap-

profondita, con umiltà e saggezza, superan-
do velleità personalistiche o di bandiera, e di-
mostrando di privilegiare l’interesse esclusi-
vo del paese. Possiamo ripartire ancora una
volta.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Non ci interessano
le vostre diatribe
CON RAMMARICO ho assistito alla presa
di posizione della Margherita sulla proposta
Prodi, l’unica proposta seria venuta dal cen-
trosinistra in tre anni. Una proposta di ele-
vato spessore politico che darebbe credibili-
tà e fiducia a tutta l’area e non solo. Abbiamo
perso il governo Prodi per calcoli di interes-
se personale, abbiamo perso le elezioni per

lo stesso motivo ora che siamo all’opposizio-
ne, anziché rigenerarci e far tesoro degli er-
rori commessi, continuiamo a prediligere i
personalismi agli interessi del paese. Conti-
nuiamo a giocare con le bandierine sulla
scacchiera della politica quando invece la
gente vuole unità e programma. A noi non
interessano le vostre diatribe, noi vogliamo
solo andare uniti e vincere le prossime tor-
nate elettorali. In alternativa c’è solo la con-
ferma di questo governo “delinquenziale” che
sta defraudando e destabilizzando l’Italia. Da
ex democristiano, se la Margherita dovesse
persistere nella sua posizione, non potrò più
garantirle il voto né mio e né dei miei fami-
liari. Con dispiacere sarei costretto a farlo. Fa-
te arrivare questa mia posizione ai dirigenti
di partito  invitandoli anche a far tesoro di quel
motto del mio concittadino Giorgio La Pira
che diceva Spes contra spem.

GINO DEMICHELE, POZZALLO (SR)

Aiutateci a ripulire
la Campania
TUTTI I PICCOLI COMUNI italiani si strin-
gono intorno a monsignor Giovanni D’Ali-
se, vescovo di Ariano Irpinio-Lacedonia e
stigmatizzano le conseguenze di una ven-
tennale politica senza coscienza, program-
mazione, umanità. Tutti i piccoli comuni ita-
liani si stringono intorno alla Chiesa per ri-
portare nella società i valori cristiani. Quan-
ti scempi e soprusi sono stati commessi in
questi anni... perché i nostri figli debbono ere-
ditarne le conseguenze? Non desideriamo
stravolgere equilibri ma commutare le nobili
risorse di un territorio al servizio del futuro
dei nostri figli. Quando il sudiciume diven-
ta politico allora noi invochiamo i padri del
cristianesimo come ultima speranza. 
Chiediamo ai circa 1000 deputati e senatori,
ai ministri, alla magistratura di interrogarsi
secondo coscienza. Chiediamo alla politica e
ai suoi rappresentati che cosa proverebbero
se le loro stanze, ville, lussuosi appartamen-
ti, fossero inondati dall’immondizia. Tutti
noi sappiamo che la soluzione c’era e c’è. Co-
minciamo a ragionare come veri padri di fa-
miglia che riflettono sul futuro dei propri fi-
gli. 

VIRGILIO CAIVANO

PORTAVOCE COORDINAMENTO

PICCOLI COMUNI

A “Europa”
auguri di buon anno
IL QUOTIDIANO Europa funziona a dove-
re. Guai se io non potessi avere un quotidia-
no simile che mi istruisce, mi apre gli occhi
e mi consola, indirettamente, quando lo leg-
go ogni mattina, e direttamente quando vi
scrivo. Auguri di buon anno a tutti.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Meglio sgombrare il Vesuvio
che fare il Ponte di Messina

Cara Europa, l’altra sera il terzo programma della Radio ha ri-
cordato l’anniversario del terremoto di Messina e Reggio Cala-
bria, 28 dicembre 1908. Terremoto più maremoto, anche se non
si chiamò “tsunami” come quello che ha devastato il Golfo del
Bengala. Ci furono 140mila morti, in piena Italia mediterranea,
più o meno quanti si teme ce ne siano stati lo scorso Natale in
Asia. Sul terremoto di Messina e Reggio si continuano a scrive-
re libri, e anche alla luce delle ultime pubblicazioni risulta che i
soccorsi furono tardivi e insufficienti; che i primi ad arrivare sul
luogo del disastro furono i marinai russi della flotta zarista del
Mar Nero, che era in esercitazione nel Mediterraneo. Subito  do-
po arrivò la flotta inglese, partita da Malta. Buon ultima la flotta
italiana, partita non so se da Taranto o da La Spezia: ma pare
che, quando arrivarono nella rada di Messina ingombra di na-
vi, e con le  banchine del porto impraticabili, i nostri ammiragli
si accorsero che, non avendo portato scialuppe a sufficienza, non
era possibile sbarcare immediatamente i soccorsi. Ho voluto ri-
cordare queste cose non per aggiungere vecchi dolori ai nuovi,
ma per ribadire che, invece di fantasticare di opere faraoniche
su aree a rischio, molto meglio sarebbe organizzare il territorio
in modo da rendere più facile lo sgombero dei luoghi colpiti, più
agevoli i soccorsi. Penso al Vesuvio, per dire.

LUIGI ANACORETA, POTENZA

Anch’io ho pensato al Vesuvio,
caro Anacoreta, guardando l’altra se-
ra su Raiuno lo Speciale Superquark
di Alberto Angela sull’ultimo giorno
di Pompei. E anche a me, come a lei,
vengono i brividi al pensiero che la
nostra classe dirigente, o parte di es-

sa, continui a vaneggiare come gli ammiragli della flotta davan-
ti a Messina; e che pensi a opere faraoniche sulla sabbie mobili
piuttosto che a decongestionare con decisione l’area vesuviana:
che, così come sta, sembra candidata a un’ecatombe, modello Mes-
sina o Golfo del Bengala. Lei saprà meglio di me che l’area ve-
suviana è una trappola per oltre un milione di persone, Napoli
esclusa. Sono infatti 800 mila gli abitanti dei 18 comuni di quel-
l’area, con una densità tra le più alte del mondo: in alcuni pun-
ti, fino a 20 mila (ventimila) abitanti per chilometro quadrato. Con
leggerezza (criminale?) degna di Agrigento, dove si è lasciato co-
struire nel più importante parco archeologico d’Italia, la Valle dei
Templi, si è consentita la costruzione abusiva o addirittura regolare,
fin sull’orlo del cratere, di case e ville (niente a che fare con le clas-
siche “ville vesuviane” che nel Settecento e Ottocento incantavano
i viaggiatori inglesi). Se lei fa un volo in elicottero sulla zona, ve-
drà che dai Campi Flegrei a Napoli e a Castellammare di Stabia,
Torre del Greco, San Giuseppe Vesuviano, Portici, ecc. è tutta

un’immensa conurbazione: che fin qui si è limitata a distrugge-
re quello che, in tempi antichi, dovette essere il golfo più bello
del mondo, e domani potrebbe ritorcersi contro centinaia di mi-
gliaia di distruttori, colpevoli o innocenti o irresponsabili (la na-
tura non va a distinguere, quando si scatena).

Sappiamo che esistono sia un piano di evacuazione dell’a-
rea, peraltro fondata sul presupposto, non so quanto arbitrario,
che in caso di esplosione il Vesuvio anticiperebbe i segnali di una
quindicina di giorni; sia un programma di incentivi regionali per
convincere le famiglie ad abbandonare le case e rifarsela altro-
ve, coi soldi della Regione. Anche questo piano, peraltro, si basa
su un presupposto probabilmente inevitabile, ma vanificatore:
che le case abbandonate sul Vesuvio non possano essere distrutte,
per rispetto della proprietà privata. Col risultato che i proprieta-
ri affittano ad altre famiglie, esattamente come per quasi cent’anni
è accaduto con le baracche del terremoto di Messina: ogni volta
che una famiglia veniva sistemata in una casa vera, un’altra fa-
miglia occupava la baracca abbandonata ma non distrutta, per-
ché occupandola si acquisivano diritti a sussidi e, se gradita, a
una vera abitazione. 

L’Italia dunque non cambia, tant’è che anche fra due per-
sone responsabili come il presidente della Regione Campania
Bassolino, promotore degli incentivi ai trasferimenti di abita-
zione, e il responsabile della Protezione civile Bertolaso, ci sa-
rebbero stati duri faccia a faccia sulla praticabilità del piano di
evacuazione. Pare che manchino strade essenziali per con-
sentire raccordi con le arterie maggiori; fra queste, l’autostra-
da Napoli-Portici che dovrebbe immettere nella Salerno-Reg-
gio Calabria, è a due strettissime corsie, essendo stata costrui-
ta in tempi preistorici. Ora io non voglio fare il catastrofista,
un po’ per ottimismo un po’ perché ligio alla direttiva del cen-
trosinistra che predica buonismo, poco antiberlusconismo, mol-
ta disponibilità. Però, non posso non ricordare che quando la
terra tremò il 23 novembre 1980 dall’Irpinia alla Basilicata, da
Napoli alla pianura Nolana, io fui chiamato dalla direzione del
mio giornale alle 9 di sera, perché riempissi qualche valigetta
di maglie, scarponi, panini e bottiglie d’acqua e partissi im-
mediatamente. Partii alle 10 di sera, e arrivai a Sant’Angelo dei
Lombardi, nel “cratere” irpino, alle 9 del mattino, fra intermi-
nabili colonne di gente che fuggiva e di ambulanze, soldati, vi-
gili del fuoco, immigrati, parenti che arrivavano: tutti concen-
trati sulle strade ancora praticabili. Lei immagini se invece di
rischiare “massi in caduta”, ci fossimo trovati in quella trap-
pola sotto una pioggia di fuoco e nel buio dell’eruzione, come
nel ricordato ultimo giorno di Pompei. Mi spiace parlare di que-
ste cose a chi ha l’animo già rivolto al cenone, ma bisogna pu-
re che talvolta ci si distolga dai pensieri fatui e ci si ricordi di
essere atomi di umanità fragile e cittadini di uno Stato.
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Rapidamente, per non essere sorprese
dalla polizia, 28 tra donne e uomini cileni si
sono spogliati nella casa di Pablo Neruda a
Santiago del Cile. La scena è stata
immortalata dal fotografo René Alejandro
Rojas nel centenario della nascita del poeta.

www.lun.com

Nude in omaggio a Neruda

Dopo essersi sottoposta al trattamento
per la fertilità Adriana Iliescu, una rumena di
67 anni, è incinta di due gemelle. Se la donna
riuscisse a portare a termine la gravidanza,
diventerebbe la mamma più anziana del
mondo, dopo una donna indiana di 65 anni.

www.infertilitynetworkuk.com

Record di anzianità materna

Il presidente senegalese Abdoulaye Wade
firmerà un accordo di pace con i ribelli della
regione del Casamance per mettere fine a un
conflitto che dura da più di venti anni.
L’obiettivo è ottenere un cessate il fuoco e
aprire un dialogo tra governo e separatisti.

www.gouv.sn

Accordi di pace in Senegal

Nel 2004 il numero degli argentini che
sono immigrati in Israele è sceso ancora, con
una diminuzione del 70 per cento rispetto
all’anno precedente. Secondo il ministero per
l’immigrazione il fenomeno è dovuto alla
crescita economica del paese sudamericano.

www.itongadol.com.ar

Meno argentini in Israele

La particolare aggressività del-
la Cina, sia nel campo della

politica estera che in quello eco-
nomico, torna a far discutere la
stampa internazionale. «Le mi-
nacce della Cina a Taiwan non
sono una novità», scrive il quo-
tidiano spagnolo El País. «Tut-
tavia la pubblicazione di un nuo-
vo rapporto sulla politica di di-
fesa di Pechino rende evidente
la volontà da parte cinese di at-
taccare l’isola che si ostina a per-
seguire la propria indipenden-
za».

Oltre al conflitto con Taipei,
i quotidiani stranieri analizzano
lo straordinario boom econo-
mico della Cina sottolineando
però la sua fragilità sul fronte in-
terno. In un editoriale intitolato
«Il risveglio del dragone scuote
il mondo», il britannico Finan-
cial Times è convinto che la
crescita finanziaria di Pechino
sia solo all’inizio: «Dal 1979 –
quando il presidente Deng Xiao-
ping ha scelto un’economia ca-
pitalistica – la Cina ha conqui-
stato il mondo non con le armi
ma con l’industria. Ma solo que-
st’anno il suo potere ha comin-
ciato a farsi sentire anche all’e-
stero. La Cina ha eclissato le al-
tre tigri asiatiche e, grazie alla

sua manodopera sottopagata, ha
fatto crollare i prezzi dei prodotti
industriali».

In un altro editoriale lo stes-
so quotidiano sostiene che il re-
gime comunista di Pechino ca-
drà vittima del suo stesso suc-
cesso: «L’attuale prosperità del
paese ha portato alcuni esperti a
credere che il ventunesimo sarà
il “secolo cinese”. Ma in un mon-
do sempre più globalizzato –
sottolinea il Financial Times –
la potenza economica non è suf-
ficiente: serve anche un sistema
politico forte del sostegno po-
polare. Per ora il risveglio della
Cina è solo economico, ma quel-
lo politico non tarderà ad arri-
vare». Simile è l’opinione del
quotidiano statunitense Los An-
geles Times, che scrive: «Il ve-
ro ostacolo alla corsa di Pechino
per la leadership in Asia e nel
mondo non sono i rapporti con
gli Stati Uniti e i paesi confi-
nanti, ma i problemi di natura
interna. Senza istituzioni politi-
che trasparenti, affidabili e ca-
paci di applicare la legge la cre-
dibilità della Cina sul piano in-
ternazionale è inesistente. Pe-
chino deve dimostrare di saper
governare e rispettare i diritti
dei suoi cittadini».

«Dopo la ripetizione delle  presidenziali in Ucrai-
na, il leader dell’opposizione Viktor Jushenko

ha vinto con sette punti di vantaggio sull’attuale primo
ministro Viktor Janukovich. Quest’ultimo ha rifiutato
di riconoscere la sconfitta, annunciando ricorsi alla
Commissione elettorale centrale e alla corte supre-
ma», scrive il britannico Daily Telegraph. «I governi
occidentali hanno riconosciuto il successo di Jushenko,
ma la Russia si rifiuta di farlo. Mentre il presidente del-
la repubblica uscente Leonid Kouchma non vuole sbi-
lanciarsi. Lo scorso 1 dicembre, infatti, il parlamento
ha votato la sfiducia al governo, un atto che Kouchma
deve ancora confermare firmando un decreto».

«Se occidente è sinonimo di democrazia trasparente,
libertà di stampa e stato di diritto, mentre oriente di au-
toritarismo e statalismo, allora questi due distinti sistemi
si stanno fronteggiando in Ucraina», sostiene Janusz
Bugajski sul Financial Times, che ricostruisce anche
la strategia adottata del presidente russo Vladimir Pu-
tin. «Per assicurarsi un regime vassallo – spiega il gior-

nalista – Putin ha fatto campagna elettorale per Ja-
nukovich. Quando poi era evidente che la protesta po-
polare contro i brogli elettorali sarebbe aumentata, ha
tentato la manovra separatista». Allo stato attuale «la
Russia rimane un vicino strategico per l’approvvigio-
namento energetico e un mercato importante per le
merci ucraine, ma Jushenko vuole avere con Mosca rap-
porti paritari, non di subordinazione. Intanto la Polo-
nia e i paesi dell’Europa centrale premono perché
Bruxelles offra al prossimo governo ucraino qualcosa
di più che semplici rapporti di buon vicinato».

La stampa americana concorda sul fatto che Stati
Uniti e Unione europea possono giocare un ruolo fon-
damentale nel sostenere la giovane democrazia ucrai-
na. «Paradossalmente – scrive l’ex primo ministro del-
l’Estonia Mart Laar sul Wall Street Journal – il Crem-
lino ha fatto un favore all’Ucraina: con le sue interfe-
renze ha risvegliato la gente, che ha votato compatta per
Jushenko. Ma la vittoria è solo un primo passo, tempi
peggiori devono ancora venire. In questi momenti la

solidarietà internazionale è cruciale. Le vicende degli
stati della vecchia cortina di ferro insegnano che “la fi-
nestra delle opportunità” per vere e radicali riforme re-
sterà aperta per un anno, massimo un anno e mezzo.
Per questo – continua Laar – l’Europa deve indicare con
chiarezza all’Ucraina una road map delle riforme per
un suo possibile ingresso. Anche perché l’Ucraina, per
molti aspetti, è più europea della Turchia».  «Anche se
Kiev non è una vera democrazia e ha alle spalle una lun-
ga storia di dispotismo e corruzione e una più breve di
indipendenza – sottolinea Max Boot sul Los Angeles
Times – il trionfo della rivoluzione arancione è stato
uno degli eventi più incoraggianti del 2004». Questo an-
che per merito «degli Stati Uniti che negli ultimi due
anni hanno speso 58 milioni di dollari in programmi
per l’istruzione e per promuovere la democrazia nell’ex
repubblica sovietica, oltre ai soldi messi a disposizio-
ne dagli stati europei e da alcune ong. Viene così sfa-
tato il cliché che la democrazia non può essere impo-
sta dall’esterno».

Pechino si risveglia
e scuote il mondo

CINA La vittoria di Kiev è solo l’inizio,
ora serve l’aiuto dell’Europa

Il 22 dicembre un Boeing 737 della Gol
Líneas Aéreas è decollato da São Pau-

lo con destinazione Buenos Aires. La
compagnia aerea brasiliana è diventata
così la prima del Sudamerica a offrire vo-
li internazionali low cost. Il prezzo del
biglietto São Paulo-Buenos Aires è in-
feriore del 15 per cento alle tariffe tra-
dizionali e comprende un trasferimen-
to gratuito dall’aeroporto al centro della
città. La strategia della Gol prevede l’a-
pertura di nuove tratte verso altre capi-
tali, tra cui Montevideo, Asunción, San-
tiago e Lima. Non è invece previsto l’ac-
quisto di altre compagnie: «Vogliamo
crescere gradualmente», spiega il pre-
sidente Constantino de Oliveira Junior

al mensile cileno América
Economía. «Più che sottrar-
re passeggeri ai rivali, voglia-
mo creare un nuova clientela,
formata da chi non ha mai
preso l’aereo per via dei prez-
zi troppo alti». La Gol è nata
nel 2001, l’anno in cui il set-
tore aereo è precipitato in una
grave crisi globale. Nei tre an-
ni successivi le compagnie sudameri-
cane hanno perso 2,7 miliardi di dolla-
ri: alcune sono fallite e altre si sono sal-
vate grazie agli aiuti statali. In questo pe-
riodo la crescita della Gol è stata costante:
nel 2001 controllava il 4 per cento del
mercato brasiliano, oggi ha raggiunto il

23 per cento.
«Com’è possibile produrre

un’automobile che costi solo
5mila euro nei paesi emer-
genti e 7.500 in Europa occi-
dentale?», si chiede il mensi-
le francese Alternatives Éco-
nomiques. Comprimendo i
costi, ottimizzando le varie fa-
si della produzione e rinun-

ciando ai gadget elettronici che fanno lie-
vitare i prezzi delle auto. È l’operazione
compiuta dalla casa francese Renault
con la Logan, la vettura destinata al mer-
cato dei paesi dell’ex blocco sovietico, al-
la Russia e al Medio Oriente. La Logan
è stata presentata all’estero poche setti-

mane fa, ma in Francia è disponibile dal
giugno scorso. Il metodo usato è quel-
lo già sperimentato con successo con la
Twingo: il cosiddetto design to cost, cioè
la progettazione dell’auto in funzione dei
vincoli di costo decisi in partenza. Per
produrre la Logan sono stati usati i com-
ponenti degli altri modelli della marca,
mentre il design è stato adattato a un me-
todo di produzione poco automatizzato,
perché gran parte del lavoro è compiu-
to da operai negli impianti della Dacia.
La Renault ha poi fatto in modo che i for-
nitori si installassero vicino ai suoi im-
pianti. Il risultato è una vettura non bel-
lissima, ma affidabile, robusta, sparta-
na e moderna.

Attraverso il Sudamerica viaggiando low cost

Regali da riciclare L’affermazione del blog

ECONOMIA

Capodanno 2005.
BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI
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In mostra le rarità
della contraccezione
Cos’hanno in comune semi di
carota, carta di caramelle e le-
tame? Hanno la stessa finalità
e sono raccolti in un museo.
Per lo sterco di elefante è ba-
stato aspettare che in città ar-
rivasse il circo. Per il cerume
di mulo si è arrivati fino in
Messico. Sono due dei pezzi
esposti al museo storico della
contraccezione. Percy Skuy ha
collezionato testicoli di don-
nola, ragni pelosi, semi di ca-
rota ora raccolti dall’università
di Cleveland.

A R T E

Le porte di Christo
a Central Park
L’artista newyorchese Christo
e sua moglie Jeanne-Claude
sono quasi pronti alla loro
nuova esibizione. A febbraio
la coppia esporrà decine di
pannelli color zafferano a
Central Park. I pedoni cammi-
neranno sotto trenta chilome-
tri di tunnel formati da 7.500
“porte” dalle quali penderan-
no delle stoffe arancioni.

S P I O N A G G I O

L’agente 127 sedotto
dal capitalismo
Formato a Pyongyang, “mister
Lee”, 28 anni, era (quasi) per-
fetto nel suo ruolo di talpa.
Abile spia al servizio del regi-
me comunista, era riuscito a
farsi passare per un “tal-
bukja”, termine con il quale si
indicano i 5.900 profughi
nordcoreani fuggiti nella
Corea del Sud dopo la fine
della guerra di Corea. Dopo 15
mesi di validi servizi in territo-
rio nemico, “l’agente 127” ha
deciso di raccontare una sto-
ria (la sua) che potrebbe ri-
guardare molte altre persone.

T E C N O L O G I A

In Cina un anno
caldo di messaggini
La maggioranza dei cinesi che
usa il cellulare preferisce co-
municare tramite sms piutto-
sto che telefonare, anche se si
tratta di comunicare con i col-
leghi per questioni di lavoro.
È il risultato di un’inchiesta
condotta in Cina dalla Tegic
communications, una filiale di
America online.

Il boom economico della Cina fa discutere la stampa stranie-

ra. Secondo il Financial Times e il Los Angeles Times per po-

ter avere un ruolo guida a livello internazionale Pechino deve

prima modificare le sue istituzioni politiche.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Natale è passato da qualche giorno
e «che farsene ora del bollitore per

il tè che ci ha regalato zia Florence o dei
calzini viola del vicino?», si domanda il
Times. «Per molto tempo questi oggetti
inutili sono rimasti chiusi nei cassetti e
dimenticati dai nuovi proprietari. Ma ora
internet ci viene in aiuto».

Con un pragmatismo tutto anglo-
sassone, il quotidiano di Londra sugge-
risce di mettere all’asta su eBay i regali
da riciclare e indica una serie di ragio-
ni per cui chi sceglie questa strada non
deve sentirsi in colpa: «Molti possono
considerarla un pratica insensibile e
grettamente commerciale. Tuttavia, se
foste nei panni del regalo, non preferi-
reste trovare una casa che vi apprezzi
piuttosto che sparire per sempre nell’o-
scurità? Di certo Babbo Natale non ap-
proverebbe l’asta virtuale dei doni in-
desiderati, ma non si può negare che sia
un sistema efficiente».

Dello stesso parere è il qutidiano Fi-
nancial Times, che pubblica un artico-
lo intitolato «Perché è giusto vendere i
regali». Il columnist John Gapper dà il
suo parere di esperto di economia: «I re-
gali che non ci piacciono sono sempre
stati un grande problema in passato. So-

lo pochi avevano la decenza di allegare
lo scontrino per cambiarli. L’asta su
eBay è un passo avanti anche per l’eco-
nomia: la vendita in rete non prevede
l’intermediazione del negoziante e può
anche essere considerata un modo in-
diretto per punire quei commercianti di-
sonesti che gonfiano i prezzi prima del-
le feste».

«I blog non sono più la prerogati-
va di studentesse quindicenni

che descrivono nei minimi dettagli co-
me sono vestite», afferma Steve Mc-
Gookin sulle pagine del Financial Ti-
mes.

«Il diario online si è affermato nel
2004 – l’anno delle elezioni presidenziali
negli Stati Uniti – come la nuova forma

per eccellenza del discorso politico. Ser-
ve a diffondere parole di dissenso, sca-
gliare accuse contro le autorità e inco-
raggiare i cittadini a partecipare in mi-
sura maggiore al dibattito pubblico. So-
no i discendenti diretti dei pamphlet po-
litici scritti da pensatori come per esem-
pio Thomas Paine, che hanno cambia-
to il mondo».

«I sostenitori del potere dei blog
credono che lo sviluppo e la diffusione
di questo tipo di comunicazione abbia
contribuito a rendere più democratica la
nostra società, perché all’interno della
“blogosfera” circolano informazioni e
idee che non ricadono sotto il controllo
dei grandi gruppi mediatici. Le funzio-
ni svolte dai blogger che si occupano di
politica sono soprattutto due: controllare
in modo accurato fatti e notizie tra-
smesse da altri e segnalare in maniera
preventiva i temi più scottanti ai mezzi
di comunicazione tradizionali». Mc
Gookin prevede che anche la blogosfe-
ra subirà una specie di istituzionalizza-
zione: «L’universo dei blog si stratifi-
cherà. Un parte assumerà caratteristiche
simili a quelle dei grandi media, ma di
certo la loro forza provocatrice non si
spegnerà mai».


